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IL FONDO BELLICISTA 
DEL NEUTRALISMO 

Nell'articolo precedente, J[I 
partite della pace, abbiarno mo­ 
strate corne nella tendenza gene­ 
ricamente pacifista si inserisca­ 
no forze politiche précise che 
spingono verso determinati sboc­ 
chi. Abbiarno mostrato corne il 
Pei, che sembra destinato a svol­ 
gere un ruolo tutt'altro che se­ 
condario in proposito, esprima 
la tendenza a rimettere in di­ 
scussione, sia pure con cautela, 
i blocchi, costituiti e, quindi, a 
favorire la proliferazione degli 
attriti e la formazione di nuovi 
blocchi, corne via d'uscita alla 
contrapposizione frontale fra 
USA e URSS. Che questo « paci­ 
fismo » coïncida con la più piat­ 
ta illusione democratica che ri­ 
tiene l'autonomia di ognuno la 
via per l'equilibrio e la « corn­ 
prensione » fra i popoli anziché 
la lotta e la ricomposizione di 
alleanze e blocchi, è facile osser­ 
varlo. Esso coincide quindi con 
la preparazione delle nuove basi 
per la futura guerra. 

NEU'fRALISMO 
E GUER,RA 

Ora vogliamo prendere in esa­ 
me una terza eoxreate, quella 
che non si limita a proporre di 
lascial'e le cose come stanno o 
a prendere atto di determinati 
cambiamènti intervenuti nella di­ 
slocazione delle forze (maggiore 
libertà entro i blocchi costitui­ 
ti), ma propone modifiche so­ 
stanziali all'attuale situazione. 
Un esempio istruttivo puè es­ 

sere la posizione assunta dal no­ 
to dissidente tedesco-orientale 
Robert Havemann in una lette­ 
ra firmata da 27 cittadini tede­ 
sco-orientali e da circa 150 tede­ 
sco-occidentali, inviata ail'« egre­ 
gio signor Breznev », pubblicata 
nel « Manifesto » del 24 ottobre 
scorso. 
In sostanza la Jettera, che par­ 

te dalla considerazione che « il 
motivo della corsa agli arma­ 
menti risiede nel fatto che nes­ 
suna delle parti crede aile inten­ 
zioni difensive dell'altra » (che 
strana opinione hanno I'una del­ 
I'altral), affronta il problema 
della divisione della Germania e 
sostiene: 
1) anzitutto, se originariamen­ 

te la divisione della Germania 
sembrè eliminare un pericoloso 
aggressore ed assicurare cosi la 
pace in Europa, i fatti avrebbe­ 
ro dimostrato che essa « non ha 
gettato le basi della sicurezza, 
bensi i presupposti della minac­ 
cia più mortale che si sia mai 
avuta in Europa »; 
2) va dunque ripresa la vec­ 

chia posizione dell'Urss quando 
sosteneva la smilitarizzazione di 
tutta la Germania: ritiro quindi 
delle truppe di occupazione da 
entrambi gli Stati tedeschi; 

3) si ripropone dunque la que­ 
stione nazionale tedesca, che de­ 
ve essere risolta direttamente 
dai tedeschi: la riunificazione 
della Germania non dovrebbe 
fare tanta paura quanto una 
guerra atomica. Havemann so­ 
stiene che soltanto la riunifica­ 
zione tedesca, per quanto possa 
apparire oggi utopistica, sareb­ 
be la condizione alla quale russi 
e americani potrebbero sloggia­ 
re i loro missili e firmare un 
trattato per impedire l'accumu­ 
larsi di un « potenziale militare 
aggressivo » in territorio tede­ 
sco. 
li signor Havemann, che il 

« Manifesto 1, definisce « marxi­ 
sta », conclude la sua Jettera im­ 
plorando Breznev che interven­ 
ga pensando ai 20 milioni di 
morti caduti ne! suo paese du­ 
rante l'ultime conflitto mondia­ 
le. 
La base di questo ragionamen­ 

to consiste nel ritenere che non 
siano i contrasvi nazionali, de­ 
terrninati da interessi economici 
ben precisi, a causare la corsa 
agl! armamenti, ma viceversa 
siano gli armarnenti e « l'opinio­ 
ne» che un blocco si fa dell' 
altro a determinare i contrasti e 

quindi ad avvicmare la guerra. 
In realtà, ciè che appare singo­ 
Iare (la sfiducia reciproca) ad 
Havemann è del tutto logico e 
naturale e ciè che gli appare na­ 
turale (l'anelito verso la pace) 
non è affatto naturale su questa 
terra. Questo succede perché, 
idealisticamente, egli parte da 
concetti astratti e vuoti, corne 
l'idea dell'interesse superiore del­ 
la pace, visto il pericolo di una 
catastrofe per tutta l'umanità. 
Perché è scoppiata la seconda 

guerra mondiale? Havemann lo 
dice, tra le righe, accettando in 
pieno la divisa ideologica dei 
vincitori: perché vi era una Ger­ 
mania aggressiva. Che la politica 
tedesca fosse più aggressiva ( os­ 
sia disposta a sferrare il primo 
attacco) di quella americana o 
inglese e francese va a sua volta 
spiegato con la posizione di pri­ 
vilegio di questo campo di in­ 
teressi imperialistici e quindi, in 
generale, con il fatto che gli in­ 
teressi nazionali si scontravano 
in conseguenza della precedente 
« soluzione ». I conti andavano 
rifatti e vennero rifatti, pagando 
ogni popolo il suo contributo in 
milioni di morti, affinché un 
nuovo equilibrio fra le forze fos­ 
se costituito. 
Se usasse questo schema, ba­ 

sato suHa sernplice constatazio­ 
ne della contrapposizione di in­ 
teressi, seconda cui la guerra è 
solo la continuazione logica del­ 
la pace, per impostare le sue 
argomentazioni, Havemann arri­ 
verebbe inevitabilmente alla se­ 
guente domanda, l'opposta di 
quella che si pone: corne mai 
nonostante l'antagonismo fra i 
paesi borghesi in generale e fra 
i più potenti di loro non è anco­ 
ra scoppiata la terza guerra 
mondiale? 
Un semplice paragone fra la 

situazione scaturita dalla prima 
guerra mondiale e la seconda 
indica la risposta: dopo la pri­ 
ma guerra mondiale il più pa­ 
tente antagonista del vecchio 
imperialismo (Inghilterra e 
Francia), nonostante le batoste 
ricevute col trattato di Versail­ 
les, ha avuto modo di risolle- 

varsi e di chiamare alla riscossa 
un fronte imperialistico agguer­ 
rito contro l'altro. Gli Stati scon­ 
fitti nella guerra sono stati po­ 
sti sotto un regime di occupa­ 
zione e persino una parte dei 
vincitori (Inghilterra e Francia), 
per garantirsi contro il ripetersi 
dello scongiurato pericolo, han­ 
no rinunciato alla loro completa 
autonomia e si sono rassegnati 
alla parte di attori · secondari­ 
dell'imperialismo occidentale. 
Vincitore incontrastato del con­ 
flitto è stato il giovane Imperia­ 
lismo americano accorso in aiu­ 
to al più vecchio in forza dei 
suoi interessi specifici e uscito 
illeso dalla carneficina e pronto 
alla « ricostruzione » del mondo 
del capitale. Esso ha stipulato 
un contratto con l'altra potenza 
rnilitare, la Russia, alleato idea­ 
le - al di sopra delle cortine - 
perché non è ancora un vero 
concorrente economico (semmai 
ha bisogno di qualche aiuto an­ 
ch'essa): gli altri avversari sono 
stati resi impotenti. Ecco svela­ 
to il mistero della pace fra le 
grandi potenze, della « guerra 
fredda » corne strumento per il 
controllo dei « terzi », della de­ 
colonizzazione ( ovviamente lega­ 
ta a fattori reali nelle colonie) a 
tutto favore dei due imperi, del­ 
le guerre parziali In cui i due 
imperi si scontrano in casa d'al­ 
tri. 
Naturalmente dire questo non 

significa sottovalutare i conflitti 
fra i due principali Imperialismi, 
i quali aumentano, ma non sono 
ancora al punto di esplodere. 
Una delle principali cause dell' 
esplosione è senza dubbio la ne­ 
cessità di rimettere in discus­ 
sione non solo il controllo di im­ 
portanti punti nevralgici del glo­ 
bo, ma degli stessi paesi indu­ 
striali, i quali possono svolgere 
un ruolo decisivo nello scoppio 
della guerra mutando segno aile 
alleanze prestabilite. Poniamo 
che una grande crisi investa l' 
America e che venga a cessare 
per il capitalismo occidentale in 

(Continua a pag. 2} 

STATI UNITI D'AMERICA 
<<Verso la peggior recessione 
del periodo post-belllco» 

lndaffaratl a seguire la cronaca 
plù o meno sensazionale delle dia­ 
tribe tra I responsabili economici e 
flnanzlari, militari e diplomatici, 
dell'amminlstrazlone Reagan, i no­ 
strl glornall tacclono, evldentemen­ 
te anche perché fa loro comodo, le 
gravi notlzle che sempre più giun­ 
gono sulla sltuazlone economica 
della massima potenza mondiale, 
gli USA. 

Eppure, baste aprlre la pagina 
finanzlaria del numero 12 novem­ 
bre 1981 del International Herald 
Tribune per leggere le seguentl 
cupe parole: a l'economla statuni­ 
tense sta scivolando ln quella che 
potrebbe dlventare la pegglor re­ 
cesslone del perlodo postbellico o. 
L'articolo parte dalla constata­ 

ztone che in settembre la disoc­ 
cupazione è balzata all'8% della 
forza lavoro e non solo è probabile 
che continui ad aumentare fin nel 
1982 avanzato1 ma • poiché la parte 
ripida della alscesa è appena co­ 
mlnclata è conceplbile che il tasso 
del dlsoccupati salga al di sopra 
del 10% prima che la recessione 
sia superata o. L'articolista perè> 
non si ferma alla registrazione del­ 
lo stato di cose attuale e aggiunge 
subito: a il pegglo sembra ancora 
dover venire ». lnfatti a il prodotto 
nazlonale lordo, agglustato per te­ 
ner conto dell'inflazione, nel se­ 
conda e terzo trimestre di quest' 
anno è caduto ad un tasso medio 
annuo dell'1 %, ma il segretario al 
tesoro Donald Regan dice dl aspet­ 
tarsi che il tasso di dimlnuzione 

raggiunga nel quarto trimestre il 
3 o il 3,5%, mentre divers! econo­ 
mlsti privati hanno splnto le loro 
prevlslonl per l'ultlmo trimestre 
dell'anno flno a un crollo del 4 o 
del 5% D, 
Awlene cosl che il pubbllco stla 

perdendo flducla sla nella cosld­ 
detta reaganomla sia nell'economla 
in generale. La maggioranza degll 
lnterpellatl ln una delle lnchleste 
Gallup ha detto dl rltenere • slea­ 
le » Il programma Reagan, perché 
ha occhl solo per I benestantl. 
D'aitre parte, secondo un'lnchlesta 
del Conference Board, ln settem­ 
bre la flducla del consumatorl è 
caduta del 10%, Il che si è tradot­ 
to ln una costante rlduzione dei 
programmi dl acqulsto di case e 
automobili. Ouanto aile Industrie, 
mo1te azlende i cul magazzinl tra­ 
boccano dl merci lnvendute • sa­ 
ranno costrette nel prosslml mesl 
a ridurre la produzlone e, sotto 11 
peso di una capacltà produttiva in 
eccesso, si sentlranno poco o nulla 
splnte ad impegnarsl ln programmi 
di spesa per espandere le loro 
attrezzature o. 

Il gualo è che l'attuale recès­ 
slone glunge ln un momento in 
cul, secondo Il vice presidente del 
Morgan Guaranty Trust, Rlmmer 
de Vries, 1 rlschl flnanziarl lnterna­ 
zionali sono • inflnitamente mag­ 
giori » che venti anni fa, e • un 
grave e continuo decllno dell'eco­ 
nomla USA intenslficherebbe tutte 
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DICONO LOR SIGNORI 
I BORGHESI... 

Alla faccia delle vittorie 
sulla fame 

Spadolini su Indira Gandhi: « La 
signora Gandhi, leader di un paese 
che ha saputo vincere una prima e 
forse decisiva battaglia contro la fa. 
me ... » (intervista al « Corriere della 
Sera», 12/XI). Alla faccia delle vit­ 
torie! Scriveva un giorno prima la 
« Süddeutsche Zeitung », quotidiano 
non certo sospetto di antiriformismo: 
« Sebbene nel 1976 il governo di In­ 
dira Gandhi abbia fatto proibire per 
decreto del parlamento il lavoro in 
« servitù per debiti », in 10 dei 32 
Stati dell'Unione la corvée per debiti 
corne eredità dell'epoca feudale con· 
tinua ad essere un « fenomeno ende­ 
mico », per usare le parole di un ar­ 
ticolo recente di India totady. Se­ 
condo le stime piuttosto ottirnistiche 
della Fondazione Gandhi per la pace 
e dell'lstituto nazionale del lavoro, 
circa 5 milioni di indiani Iavorano 
oggi praticamente corne servi della 
g!Gba ne!l'agricoltura, nell'industria e - 
specialmente nell' edilizia [ ... ] . Questi 
servi guadagnano, sempre secondo la 
suddetta fondazione, 40 rupie al me­ 
se, circa 10 marchi tedeschi [5.250 
lire]: sono quindi nettamente al di­ 
sotto della linea di povertà fissata 
dalla commissione del piano in 2.400 
calorie di nutrimento al giorno, il 
che . implicherebbe un reddito di 62 
rupie [7875 lire circa] in campagna 
e di 73 rupie (9.250 lire c.] in città. 
Più di JOO milioni di indiani non 
raggiungono questo livello ». Ë chia­ 
ro che il giovane capitalismo indiano 
esaltato da Indira ha trovato del tut­ 
to confacente aile sue esigenze l' « e­ 
redità dell'epoca feudale»: che splen­ 
dido materiale sfruttabile a piacere 
- anche per le ditte italiane che, 
in base ai recenti accordi, andranno 
a cercare ed es trarre il petrolio in 
India! 

Neutralismo e 
militarismo 

Una delle ricette dell'« estrema si­ 
nistra » nella lotta per la pace e con­ 
tro il militarismo è quella del « neu­ 
tralismo ». Essa finge di dimenticare 
che uno dei tanti argomenti, e uno 
dei più efficaci, per giustificare il 
proprio . riarmo è appunto la pretesa 
necessità di di/endere I'impareggiabi­ 
le tesoro della neutralità; se vuoi re­ 
stare neutrale - si è sempre para­ 
frasato l'antico motto romano -, 
preparati a fare la guerra. 
Neutrale per definizione, e mo­ 

dello anche in questo del riformismo 
socialista, è sempre stata la Svezia. 
Ora, nella retorica riformista, la neu­ 
tralità è =,pace=·civiltà=benessere 
per tutti; dunque, va difesa contro 
l'aggressore attuale o potenziale, e di­ 
fenderla non si puè senza armarsi, 
possibilmente fino ai denti. Come la 
Svizzera, la Svezia si è quindi sem­ 
pre blindata, nell'atto stesso in cui, 
fra l'ammirazione beota di mezzo 
mondo socialdemocratico, introduce­ 
va il perfetto dei W el/are State. A­ 
desso, per giunta, è piovuto corne 
il cacio sui maccheroni l' affare del 
sommergibile sovietico incagliatosi 
nelle acque territoriali svedesi. 

« Noi abbiamo dei piani quinquen­ 
nali: il prossimo scatterà l'estate ven­ 
tura », ha precisato dopo l'incidente 
il comandante suprerno delle forze 
armate del Regno. « Già il settem­ 
bre scorso, io ho proposto di aumen­ 
tare di mezzo miliardo di corone il 
budget annuale [della difesa], che è 
di di ci assette miliardi: i cinque par­ 
titi, ad eccezione dei comunisti, sono 
tutti d'accordo, e questo consenso co­ 
rale mi induce a sperare che la ri­ 
chiesta verrà soddisfatta » ( « Corriere 
della Sera», 12/XI). 
Non inganni l'opposizione dei «co­ 

munisti»: se non fossero sotto il ti- · 
ro diretto di Mosca, voterebbero il 
bilancio della difesa - in nome del 
neutralismo ... 

0 scala mobile 
o svendita contrattuale 
La linea sindacale è 
senza alternative 

Da un po' dl tempo cl stlamo abl­ 
tuando ai • glalll o slndacall eo­ 
struitl lntorno alla scala mobile. 
L'accorda raggiunto fra soclallstl e 
plcclstl pochl glornl prima del con­ 
gresso della CGIL ha segulto dl 
nuovo un coplone rlcco dl lncontrl 
segretlsslml, dl colpl di scena, dl 
conferme, di smentlte. 
L'accorda ragglunto fra soclallstl e 
to importante, ma non basta da 
solo per risolvere li dlbattutlsslmo 
problema della necessltà dl dlml­ 
nulre li costo del lavoro. Un patto 
ln questo senso deve vedere coln­ 
voltl I tre protagonlsti; slndacatl, 
governo e padronato, clascuno nel­ 
lo svolglmento del proprio ruolo. 
Una volta accettato Il prlnclplo 

della flssazlone di un tetto all'in­ 
flazlone, per I sindacatl si tratta dl 
far accettare al lavoratorl li limite 
del 16% nelle rlvendlcazionl sala­ 
rial!. Per la CGIL ln partlcolare, si 
tratta di uscire ln modo onorevole 
dall'impasse provocata dallo slogan: 
• la scala mobile non si tocca o 
Ma, per potersl presentare alla ba­ 
se operaia, i slndacatl hanno blso­ 
gno di avere in tasca lmpegnl pre­ 
clsl del governo ln merlto aile Im­ 
poste, all'aumento delle tarlffe, al 
tagll della spesa pubblica, che fac­ 
clano credere che li potere d'acqul­ 
sto dei salarl sarà ln ogni modo 
difeso. 

Il governo a sua volta si trova 
aile prese con un tetto del dlsa­ 
vanzo statale dl 50.000 mlllardl, che 
lascla scoperto metà dell'edlflclo, 
e, mentre promette agevolazlonl, 
-contenlmentl, sgravl, è costretto a 
prendere mlsure che vanno ln sen­ 
so esattamente opposto; valga per 
tutti l'esemplo delle tariffe elet­ 
trlche: ci si lmpegna a mantenerne 
l'aumento entro Il tasso d'inflazlone 
programmato, ma si permette al 
comuni di applicare un sovrapprez­ 
zo sui kilowattora. 

Dai canto suo la Conflndustrla 
sta glocando tutte le carte fornl­ 
tele dagli stessl slndacatl da! mo­ 
mento che rlconoscono nel fattl 
la centralità dell'impresa, la sua 
competitlvità, le sue convenlenze 
(per chlamare I proflttl col lln­ 
guagglo dl Lama) e subordlnano lo­ 
ro le eslgenze del lavoratorl; quln­ 
dl, mentre reclama dallo Stato so­ 
stegnl sempre plù cosplcul, stlgma­ 
tlzza la ftnanza allegra che toglle 

, rlsorse agll lnvestlmentl, e mlnac­ 
cla dl non rlnnovare I contrattl se 
non si arriva ad un accordo sui 
costo del lavoro. 
• 0 scala mobile o contrattl • 

ltalietta guerriera 

Curvi corne siamo, noi cittadini 
della Repubblica « fondata sui lavo­ 
ro », sotto il peso del cronico e sem­ 
pre crescente deficit del bilancio sta­ 
tale, fremiamo tuttavia dal desiderio 
di spedire nel Sinaï una nostra pic­ 
cola ma lucida ed efficiente task force. 

Lo scopo? Ma è chiaro: ancora e 
sempre la pace! Pace in Europe, per 
delega della quale organizzeremo la 
nostra brava spedizione. Pace nel Me­ 
dio Oriente, giacché l'intervento di 
forze europee collegate nel Sinaï è 
- Spadolini dixit - « garansia della 
completa esecuzione dell'intesa di 
Camp David, non corne fine a se 
stessa, ma corne prologo di un più 
ampio negoziato che coinvolga tutti 
i protagonisti della scena mediorien­ 
tale ». Pace, dunque, con israeliani e 
palestinesi, egiziani e sauditi, siriani 
e iracheni, americani e russi. 
Prima, perè, armarsi: altrimenti, 

addio pace! E siamo daccapo. Il mi­ 
nistro Lagorio, che sta pure adde­ 
strando 12 battaglioni all'impiego 
nella difesa civile, trarrà argomento 
da queste considerazioni, corne pure 
dall'esigenza di non restare « a brac­ 
cia conserte » di fronte al pericolo di 
nuove calamità naturali, per chiedere 
un altro po' di aumento nelle spese 
del suo dicastèro ... 

non è solamente l'aut-aut del pa­ 
dronato, ma è anche la scelta che 
1 slndacatl devono tare corne con­ 
seguenza della loro stessa polltica. 

La dlfesa della scala mobile cosl 
com'è oggl, nell'amblto dl una sua 
programmazlone che rlspettl Il tet­ 
to del 16%, lascla pochlsslmo mar­ 
gine (non plù dl tre o quattro pun­ 
tl) agi! aumentl salariall contrat­ 
tuall. 1 bonzl non devono solo tare 
1 contl con le eslgenze poste ail' 
economla nazlonale da tassl dl ln­ 
flazlone che nemmeno I paesl plù 
fortl rlescono a domlnare; con que­ 
ste eslgenze devono anche conci­ 
llare la loro asplrazlone ad una 
riforma del salarlo che prlvllegl le 
categorle plù alte, 1 tecnlcl, 1 capl, 
1 quadrl e leghl l'aumento salariale 
all'aumento effettlvo della produttl­ 
vltà, e contrastare la reslstenza 
della massa del lavoratorl a rinun­ 
clare a quel poco di egualitarismo 
rlmasto, dl fronte aile aspettatlve 
che provoca comunque Il rlnnovo 
del contrattl dl lavoro e sullo sfon­ 
do della dlffldenza con cul vengono 
accolte le dlrettlve slndacall. 
Non è casuale che I contrattl dl 

lavoro stlano glà subendo uno sllt­ 
tamento; la dlsdetta del grandi con­ 
trattl dell'lndustrla è stata data 
da un pezzo, ma ancora non si par­ 
la dl plattaforme rlvendlcatlve, 
mentre nel pubbllco lmplego si 
accentua quella che è sempre sta­ 
ta una condlzlone normale. 
Se per governo e padronato que­ 

stl rlnvll rappresentano soprattutto 
un beneflclo economlco, al slnda­ 
cati essl permettono un magglor 
resplro nella rlcerca dl un accordo 
fra le parti soclall e del · consenso 
del lavoratorl. 

000 

La prevlslone di un accordo glo­ 
bale sui salarlo precedente I con­ 
trattl è d'altra parte ben presente 
sia nelle bozze slndacall a circola­ 
zione Interna che nelle dlchlara­ 
zlonl del bonzl, 1 quall hanno plù 
volte rlbadlto che I contrattl saran­ 
no lncentratl sulla professlonalltà, 
sulla • nuova organlzzazlone del la­ 
voro o e sull'aumento della produt­ 
tlvltà. Sul piano salariale questo 
slgnlflca che I slndacatl - nell' 
amblto dl un accordo sui costo del 
lavoro - utlllzzeranno I marglnl 
di aumento ancora dlsponlblll per 
premlare le categorle plù alte, cer­ 
cando perè contemporaneamente dl 
creare l'llluslone che anche quelle 
plù basse potranno completare la 
dlfesa del potere d'acquisto del sa­ 
larlo attraverso la professlonalità. 

ln realtà questo sarà posslblle 
solo per un numero molto llmltato 
dl opera! speclallzzatl, mentre com­ 
porterà un magglor carlco dl lavoro 
per tutti. 
Sul piano generale, posslamo ri­ 

caverne lo splrlto da una • Nota 
Interna della Cgll Nazlonale: Prime 
conslderazlonl sui rlnnovl contrat­ 
tuall 1981-1982 •, che mette ln evl­ 
denza, fra le aitre question!, la 
necessltà dl • non rlpetere lo sfor- 

. zo glà sperlmentato sulla program­ 
mazlone, sui dlrlttl dl controllo e 
contrattazlone contenutl nella prl• 
ma parte del contrattl •, ma dl • as­ 
sumere ln pleno le tematlche della 
democrazla lndustrlale del PIANO 
D'IMPRESA glà elaborato dalla 
Cgll o. ln tale contesto • la costru. 
zlone delle plattaforme deve esse­ 
re parte dl una rlflesslone che ln- 

( continua a pag. 2) 
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Il fondo bellicista del neutralisme 
îSegue da pag. 1) 

generale e tedesco-giapponese in 
particolare una fondamentale 
ragione di smercio accanto ad 
un acuirsi della concorrenza, ed 
ecco che il quadro delle .allean­ 
ze potrà modificarsi in modo so­ 
stanziale, JE non è forse già oggi 
évidente lo scricchiolio delle al­ 
Ieanze in forza delle diverse 
aree economiche in Occidente? 
I pacifisti europei - che han­ 

no in Reagan la loro bestia nera 
- sorvolano su questo aspetto, 
e vedono solo l'effetto delle te­ 
state di Ovest e di Est che si 
minacciano sui territorio tede­ 
sco. Automaticamente, sono per 
la causa del meno armato e 
credono che il problema sia di 
fare dell'Europa, e alcuni di loro 
della Germania, una specie di 
Finlandia. Ma i capitalisti si 
chiedono in realtà: corne potrà 
l'Europa difendere i suoi merca­ 
ti e risponâere per espanderli? 
Una risposta evidente è: 1) libe­ 
rarsi dalla morsa dell'occupazio­ 
ne e dell'assoggettamento mili­ 
tare, proclamandosi neutraie e 
soprattutto dimostrando · . che 
proprio i a cattivi » tedeschi so- 

no in prima fila nel proporre 
il disarmo; 2) riarmarsi fino ai 
denti per a difendere la propria 
neutralità » e, naturalmente, la 
pace. 
Colpisce che si possa parlare 

di una Germania neutrale, di­ 
sarmata (delle « armi aggressi­ 
ve »!!!), libera di riunificarsi, che 
tornerebbe ad essere una vera 
potenza sui piano economico, 
senza notare che si riprodurreb­ 
be la situazione che ha scatenato 
le guerre precedenti. 
Ma l'ingenuo Havemann per 

ora puè solo sognare: anche un 
simile sviluppo è ancora solo 
astratto perché gli attuali alleati 
europei della Germania, prima 
fra tutti la Francia, temono an­ 
zitutto la rinascita del loro tra­ 
dizionale nemico, mentre la Rus­ 
sia potrebbe riprendere il vec­ 
chio ricatto della smilitarizzazio­ 
ne solo se avrà la garanzia di 
controllare la Germania riunita 
e farne all'occorrenza un paten­ 
te alleato. In questo caso, la Ger­ 
mania ricostituita sarà solo il 
prologo del nuovo conflitto che, 
tanto per cambiare, si sarà fatto 
strada attraverso i discorsi sulla 
pace e la neutralità. 

LA IPAROlA IYORDINE DEL 
« DISAIRMO lllNU.ATERAlE » 

Il vaniloquio non cambia se 
anziché sognare una Germania 
neutrale si sogna l'Europa neu­ 
trale. La condizione per passare 
ad un simile progetto è che l' 
Europa sia un'entità unitaria, 
cosa che non è. Essa è un « nido 
di serpi ». Se per ipotesi raggiun­ 
gesse una unitarietà di interessi, 
lo sbocco non sarebbe il neutra­ 
lismo, ma: l'« aggressivismo » e 
proprio alla Germania democra­ 
tica toccherebbe il compito di 
realizzare il vecchio disegno hi­ 
tleriano, non più sotto la fraseo­ 
logia dell'arianesimo, ma sotto 
quella della lotta al totalitari­ 
smo in nome della cristiana ci­ 
viltà occidentale, alleata di un 
certo settore del « Terzo Mondo » 
Se passiamo alle sorti di « ca­ 

sa nostra », il quadro non cam­ 
bia, se solo sostituiame al neu­ 
tralismo europeo la parola del 
« disarmo unilaterale » italiano. 
Poiché nessuno si proclama 

guerrafondaio, si distinguono 
due tipi di pacifisti: quelli che, 
partendo dalla constatazione 
che la guerra non è scoppiata 
proprio in forza dell'« equilibrio 
del terrore », pensano che la so­ 
luzione sia nel riequilibrio delle 
forze: tanti missili a Est, altret­ 
tanti a Ovest e la pace è fatta, 
dottor Stranamore permettendo. 
Quelli che, al contrario, sosten­ 
gono: tutto ciè è troppo rischio­ 
so, e « arditamente » propongo­ 
no alla propria nazione di dare 
il buon esempio disarmando e 
rinunciando ad ogni velleità di 

« fare blocco ». Lo spirito picco­ 
lo-borghese evidentemente non 
si nutre solo all'interno di ogni 
nazione, ma anche nei rapporti 
di forza internazionali per cui 
alcune piccole nazioni ricercano 
e talvolta trovano un « modus 
vivendi », una relativa tranquil­ 
lità, un dato «non-allineamento». 
Quando un tentativo del gene­ 

re è fatto in ltalia ( o in Germa­ 
nia!) non puè che far ridere. 
E' vero che l'ltalia ha sempre 
tentennato prima di entrare in 
guerra, ma è anche vero che ci 
è sempre entrata, e non certo 
per un malinteso interesse · na­ 
zionale. Nel frattempo il suo le­ 
game con il capitalisme interna­ 
zionale è aumentato e la sua di­ 
pendenza da determinati fronti 
ne è una ovvia conseguenza. 
Per questa ragione la rivendi­ 

caziorie del disarmo unilaterale, 
che viene avanzata da Democra­ 
zia proletaria in Italia, è non 
solo piccolo-borghese, ma anche 
del tutto utopistica. 
Una tale rivendicazione, cos} 

corne viene formulata, suona 
« rivoluzionaria ». Infatti essa è 
apparentemente controcorrente e 
collegata alla ovvia attuale spin­ 
ta dei giovani e delle masse pro­ 
letarie a vivere fuori dall'incubo 
della guerra. Essa si presenta, 
a prima vista, corne una rispo­ 
sta all'imperialismo italiano e 
alla sua dipendenza da uno dei 
due blocchi. 
Disarmare appare corne la via 

.giusta per uscire dai blocchi e 

Vecchio e nuovo riformismo nelle 
lettere di Toni Negri proclamare la propria autono­ 

mia. Autonomia di chi? Eviden­ 
temente della « entità Italia ». 
Ma per i rivoluzionari proletari 
questa entità non esiste al di 
fuori del suo sistema sociale e 
della sua direzione politica e 
quindi, per loro, l'indipendenza 
ha senso solo se è collegata alla 
rivoluzione comunista, ne è an­ 
zi il risultato immediato, e il di­ 
sarmo perde quindi ogni signi­ 
ficato perché si tratterà allora di 
armarsi contro l'imperialismo e 
la generale offensiva borghese 
internazionale che reagirà non 
solo e non tanto contro « I'indi­ 
pendenza italiana » ( che non sa­ 
rà la finalità ma la conseguenza 
della lotta rivoluzionaria), ma 
contro l'espressione della rivolu­ 
zione proletaria che non ha al­ 
cun senso se non si espande in­ 
ternazionalmen te. 
Questa rivendicazione del di­ 

sarmo unilatérale va vista sotto 
due aspetti. Il primo è quello già 
analizzato più sopra: alcune ri­ 
vendicazioni radicali possono es­ 
sere fatte proprie o tollerate dal­ 
la classe dominante (o da sue 
parti) se aiutano a creare le con­ 
dizioni che essa stessa propu­ 
gna. Cos} un certo allentamento 
dell'inserimento di un paese in 
un blocco puo essere ottenuto 
grazie alla « mobilitazione po­ 
polare » e contro la platonica op­ 
posizione della borghesia, che 

· salva le .apparenze necessarie ai 
suoi rapporti internazionali. Il 
secondo è il riflesso sullo spirito 
di lotta e sullà ricostituzione di 
un fronte proletario antimilitari­ 
sta corne elemento della batta­ 
glia che, partendo anche dagli 
effetti dell'oppressione borghese, 
deve perè armarsi ideologica­ 
mente, organizzativamente e in­ 
fine sui terreno dell'insurrezione. 
Da questo secondo punto di 

vista è chiaro che a noi interes­ 
sa mettere in luce corne la pa­ 
rola del disarmo della borghesia 
avrà senso solo e nella misura 
in cui è un effetto della lotta 
proletaria contro l'ideologia del 
disarmo, se appare in altre paro­ 
le corne un obiettivo realizzabile 
soltanto dalla rivoluzione (la 
quale, corne già detto, è il pro­ 
letariato in armi verso il pote­ 
re). Quindi, parlare di disarmo 
unilatérale è piccolo-borghese e 
(almeno per l'Italia) illusorio. 
Infatti, ciè è evidente in D.P. 

L'esercito, essa dice, è colle­ 
gato per « [raintenâimento », 
per « equivoco », addirittura per 
« falso storico » al « concetto di 
sicurezza » (si veda I'editoriale 
« Per il disarmo unilaterale », di 
S. Semenzato, pubblicato nel 
QdL del 24/X). Essa si pone 
dunque dal punto di vista della 
vera sicurezza. Questa è « biso­ 
gno elementare per ogni indivi­ 
duo e per ogni collettività » e 
ne deduce che si tratta di 
« essere per la âistruzione di 
questo tipo di esercito e per la 
sostituzione con forme di dif esa 
- violente o non violente - ge­ 
stite in prima persona dalla 
gente». 
Ecco corne l'ideologia del di­ 

sarmo si manifesta in tutto il 
suo carattere piccolo-borghese, 
utopistico e di freno alla stessa 
lotta antimilitarista del proleta- L--------------------------------------------­ 
riato. Proprio perché la « collet­ 
tività » ha interesse alla sua si­ 
curezza si tratta di partire dalla 
sua nozione esatta. Finché la 
« collettività » è la società bor­ 
ghese, la sicurezza della colletti­ 
vità non puè essere altro che la 
sicurezza della borghesia, che 
vuol dire anche alleanza con 
quel fronte internazionale che le 
dà maggiore affidamento per far 
valere i suoi interessi ( « sicurez­ 
za » dei suoi interessl, non 
sicurezza della «gente»!), con­ 
tro aitre borghesie e -contro il 
proprio proletariato. 
Il primo passo è dunque divi­ 

dere questa collettività e questa 
sicurezza in due: borghesia e 
proletariato, e capire - se si 
puè - che la « sostituzione di 
questo esercito » non è che il 
risultato della rivoluzione, la 
quale è certo il prolungamento 
della lotta del proletariato per 
la propria sicurezza contro quel­ 
la della borghesia, ma questo 
avviene non nella misura in cui 
l'esercito è « pacificato » ma in 
cui è conquistato dal movimento 
proletario, conâizione della sua 
« trasformazione » in strumento 
di lotta rivoluzionario. Ecco, 
dunque, che il disarmo corne è 
formulato da DP è in realtà e 
anzitutto il disarmo del proleta­ 
riato, in nome della « gente », 
dietro la quale non puè stare, 
alla fine, che la borghesia. 
Dire poi: « Noi crediamo alla 

lotta di classe corne necessità 
storica », serve solo a nasconde­ 
re che il disarmo non puà es­ 
sere posto corne una « prospet­ 
tiva di lotta per. il socialismo » 
in quanto la lotta contro I'ar­ 
mamento nazionale - che va 
fatta - ha senso solo se è clas­ 
sista, ossia svincolata dalla ideo­ 
logia d,i un esercito popolare, 
democratico, a difesa della 
« gente » ed è collegata alla pro- 

La linea sindacale 
(Segue da pag. 1) 

veste -anche la fase dl contratta­ 
zione aziendale suceessiva al con­ 
tratto nazionale D. 

La tendenza dunque è dl andare 
a • contratti.quadro », la cui appll­ 
cazione verrà poi articolata fabbri­ 
ca per fabbrica. Ancora più che in 
passato l'accento sarà posto suifa 
efflclenza dell'impresa. 

E' evidente che una simile ot­ 
tica chiude qualsiasi spazio aile 
esigenze del lavoratori, anche per 
quanto riguarda l'orario, sui quale 
la stessa nota afferma che a D'e­ 
sperienza dl questi anni ci dlce 
come non è eonveniente ripercor­ 
rere la stradil della IIUDUZIONE 
GENERAII.UZZATA "• data l'opposi­ 
ztone di prlnclplo del padronato. 
D'altra parte la ristrutturatlone, 

l'introduzlone di nuove tecnologle, 
la NOL, con tutte le loro lmpllca­ 
zloni non verranno certo rallentate 
dalla mancanza o meno di un con­ 
tratto nazlonale, che - altra ipo­ 
tesi posslbile - potrebbe essere 
flrmato ln sordina, senza grandi 
tentativi di mobilitazione, proprio 
per la povertà dl contenuti sentit! 
dàgl! operat. 

Da questa brevissima analisi ri­ 
sulta chlaro che i a punti quallfi­ 
canti " della linea slndacafe sono: 
un blocco certo dei safari reali nel­ 
l'ottica di un contenimento del tut­ 
to im:erto dell'inflazione; un au· 
mento dello sfruttamento. attraver­ 
so la rivendicazione della nuova 
organlzzazlone del !avoro e l'au­ 
mento della produttività, che non 
avrebbe solo per effetto una mag­ 
glore dlvlsione e concorrenza fra 
iavoratori, ma anche una splnta 
ufterîore all'espulsione masslccla 
dalle fabbrlehe. 
Come dimostrano le esperienze 

Fiat. Alfa Romeo, Breda. Cantonl, 
ecc., gli accordi sugli aumenti di 
procf1..1ttività e la iotta all'assentei- 

smo non hanno difeso i posti di 
favoro, corne pretendevano I sinda­ 
cati, ma hanno provocato nuovi 
esuberanti e l'aumento della cassa 
integrazione, considerata onnal co­ 
rne anticamera del licenzlamento, 
mentre i lavoratorl occupati sono 
costretti al doppio lavoro e allo 
straordlnario perché un salario so­ 
lo non è più sufficiente ad una fa­ 
mlglia proletaria e quel poco che 
si ricupera da une parte il fisco lo 
divora dall'altra. 
Anche solo la difesa di condlzio­ 

ni di vita e di lavoro glà acquisite 
esige qulndi li rlfluto dl una linea 
che, fra misure del governo, attac­ 
chl padronali e disponibilità slnda­ 
cali, vuole scaricare ancora una 
volta sulle spalle dei lavoratorl il 
peso della crisl. 
Finora è stata la pressione della 

propria base a costringere fa Cgil 
suo malgrado, ad assumera una 
posizione rigide nella dlfesa della 
scala mobile, a ritardare la firme 
del patto antinflazione, a costrin­ 
gere sindacatl, governo e padrona­ 
to a muoversl con cautela nelf'lm­ 
porre al favoràtorl nuovl sacriflci. 

Il rlfiuto dello slittamento del 
contrattl e l'organlzzazione lntorno 
ad une plattaforma che non ac­ 
cetti nè il tetto del 16%, nè ognl 
modlfica della scala mobile che ne 
comporti un peggloramento; che rl­ 
vendichi aumentl salarial! netti u­ 
guali per tutti e una maggiore de­ 
tassazlone del salario, il passagglo 
automatico di categoria contro l'au­ 
mento del rltmi e fa dlvlslone fra 
compagni di lavoro; che chleda una 
drastlca riduzlone dell'orarlo dl la­ 
voro a parità di salaria, non solo 
corne dlfesa contro un maggiore 
sfruttamento, ma anche come mez­ 
zo per porre freno alla perdlta con­ 
tinua di postl di lavoro; sono que­ 
sti i passl successlvi da comptera 
per non essere travcltl da un attac­ 
co sempre plù pressante e gene­ 
ralizzato. 

Da tempo, nei suoi interventi dal 
carcere, Toni Negri esprime vedu­ 
te e considerazioni politiche sulla 
realtà odierna che sembrano sem­ 
pre più in antitesi con le posizioni 
politico-teoriche da lui sostenute 
per tutti gli anni '70 e per le quali 
si trova ad essere nell'attuale sta­ 
to di detenzione. 
Negli ultimi interventi non solo 

egli ha accentuato la propria lon­ 
tananza dall'ideologia delle orga­ 
nizzazioni « combattenti » (anche 
nelle forme di lotta che, al di là 
delle teorizzazioni che ricevono, 
appartengono pur sempre alla sto­ 
ria dell'antagonismo tra le classi), 
ma è giunto fino a bollare i suoi 
compagni padovani di bolscevismo, 
organizzativo, accusandoli di conti­ 
nuare a teorizzare su un soggetto 
(« l'operaio massa ») ormai supera­ 
to e di chiudersi nei confronti di 
quanto di nuovo sta accadendo. 
Tale percorso politico, che altri 

hanno qualificato corne « la forma 
nobile del tradimento » (il penti­ 
mento ne costituirebbe quella pla­ 
teale), e che gli stessi autonomi 
padovani (v. « Autonomia »,. n. 25) 
considerano corne lo sviluppo (co­ 
sciente o no) di un « ruolo di co­ 
pertura alla fiorente ideologia an­ 
ticomunista della âissociazione e 
della resa », non è, spiegabile · solo 
con motivi di ordine personale le­ 
gati alla condizione di detenzione 
in cui Negri si trova. Se si guarda 
aile concezioni « post-riformiste » 
espresse in questi tempi da « Me­ 
tropoli • (tanto per considerare un 
filone dell'Autonomia), allora le ri­ 
flessioni di Negri appaiono meno 
corne « personali » e piü corne l'e· 
pilogo (più o meno collettivo) di 
una serie di illusioni politiche mes­ 
se a dura prova non tanto dalla 
repressione borghese, quanto da! 
venir meno di un complesso di 
presupposti materiali di cui si ali­ 
mentavano. 
lnfatti, le molteplici circostanze 

prodottesi nei decenni scorsi col 
boom economico permettevano al­ 
lo Stato, fra le aitre cose, di svol­ 
gere una politica di concessioni e­ 
conomiche e di riformismo sociale, 
che tentava di rispondere al com­ 
plesso di aspettative maturate, - 
e tali richieste, rivendicate dal bas­ 
'so, soprattutto quando dovevano 
essere strappate con iniziativa di 
piazza - potevano produrre l'illu­ 
sione, soprattutto in alcuni strati 
sociali, di vedere « la società capi­ 
talista non più corne il luogo del 
comando incontrastato âell'interes­ 
se di parte del capitale( ... ) ma ca­ 
me il luogo della scontro tra rifiu­ 
to del lavoro e lavoro " dove « il 
potere sociale è divisa » e « la ge­ 
rarchia che si esprime âentro il 
processo produttivo( ... ) appare im­ 
potente a comandare le richieste 
sociali » (i.. Castellano introduzio­ 
ne ad Aut. Op.), oppure di leggere 
il garantismo corne « dualismo di 
poteri sociali », in cui la pressione 
del movimento sociale darebbe luo­ 
go ad un crescente esautorarnento 
dello Stato. 
Se suècessivamente, nell'epoca 

attuale di crisi del welfare state, 
per via della crisi dell'accumula- 

spettiva del disfattismo rivolu­ 
zionario entro l'esercito per ado­ 
perarlo non quale « vero » ba­ 
luardo della sicurezza della « col­ 
lettività » ma quale · arma indi­ 
spensabile per la conquista e 
la sicurezza del potere proleta­ 
rio. In questo caso la prospet­ 
tiva non è: sostituzione dell' 
esercito con forme di difesa al­ 
ternative, ma lotta nell'esercito 
pur utilizzarlo corne arma di 
attacco proletario. 
Quando si dice che il disarmo 

deve essere unilaterale, poi, si 
completa il quadro. L'ideologia 
di una Italia disarmata nell'o­ 
ceano dei contrasti irnperialisti­ 
ci non sta in piedi. Essa ripro­ 
duce necessariamente l'idea del­ 
la dif esa della pro pria « neutra­ 
lità » e quindi, corne coerente­ 
mente è detto, « impone di tro­ 
vare nuovi presupposti al mo­ 
âello di difesa » (ibid.). 
Si vede chiaramente corne la 

posizione di DP coïncida con 
quella - ~ià combattuta dal mo­ 
vimento rivoluzionario - del di­ 
t esismo nazionale: siamo contro 
la guerra, ma per la difesa della 
patria! E' l'ultimo baluardo del­ 
la borghesia. Come a proposito 
del neutralismo in generale, si 
puè infatti ipotizzare che, in de­ 
terminate occasioni, la borghe­ 
sia faccia propria questa parola, 
anzitutto per disarmare il pro­ 
letariato. 
Il proletariato puè avere una 

sola difesa, la lotta contro 'il ca­ 
pitalismo. Essa non è certo una 
sola battaglia che scoppia mira­ 
colosamente all'ora x, ma è an­ 
zitutto la preparazione ad essa, 
nel modo più conseguente. Per 
far ciè nel campo dell'antimili- · 
tarismo occorre anzitutto avere 
là . coscienza precisa della con. 
nessione tra il militarismo e il 
capitalismo e, in secondo luogo, 

zione capitalista e non certo - 
corne si ostinano a credere i cul­ 
tori della potenza della propria 
soggettività di gruppo · - dell'e­ 
splosione di relazioni e bisogni so­ 
ciali, troppo ricchi per poter es­ 
sere ricondotti nei limiti delle con­ 
cessioni benesseristiche, il garanti­ 
srno dello Stato borghese supera 
la quota dei tremila detenuti poli­ 
tici e le riforme hanno il sapore 
di una politica sempre più austera 
e quindi negatrice anche delle più 
elementari condizioni di vita dei 
proletari, nell'ulteriore interpreta­ 
zione dei nostri soggettivisti la 
spiegazione viene ancora una volta 
cercata sui piano superficiale del 
comportamento dei soggetti socla­ 
li: da un lato, la simulazione della 
crisi (e ora della guerra) da parte 
del capitale per recuperare il ter­ 
reno di comando erosogli dalle lot­ 
te passate, dall'altro, lo scarso li­ 
vello di estensione nei rapporti so­ 
ciali della « comunità comunlsta » 
(corne si esprime Negri). 
Cosi, teorizzando sulle recenti 

lotte sociali del centro e nord Eu­ 
ropeo, Negri sviluppa ulteriormen­ 
te il neo-anarchlsmo che è alla ba­ 
se della sua ormai storica conce­ 
zione della rivoluzione sociale, che 
vede lo sviluppo da! basso e senza 
rottura politica di una nuova so­ 
cietà, già esistente accanto a quel­ 
la borghese. « Oltre il rifiuto del 
lavoro » per porre « in discussione 
la totalità del tempo della vita » 
nella ricerca di « comunità, di al­ 
ternativa diretta, vissuta e diretta­ 
mente gestita »; « istituzionalizza­ 
re » tali contenuti « sulla · base di 

· un radicamento pluralistico e di 
un progetto di pianificazione dal 
basso, che trasformi insieme i sog­ 
getti politici e le grandi dimensio­ 
ni della vita associativa ». 

1:: questo il nuovo « progetto rea­ 
listico, progetto possibile, progetto 
di vita » che lo conduce a sostenere 
la possibilità di istituzionalizzare 
nell'ambito della società capitalisti­ 
ca (che nella realtà è invece una so­ 
cietà totalitaria, conservata e te­ 
nuta in piedi da un unico e cen­ 
tralizzato dominio di classe) spa­ 
zi di comunità « liberati », di « li­ 
bertà per tutti », in cui, a tale li· 
vello micro-sociale e in una dimen­ 
sione interclassista fondata « su 
un nuovo sistema di valori » e di 
bisogni ideali, sia possibile auto­ 
gestire la propria indipendenza 
produttiva e riproduttiva, magari 
tenuta in piedi... da! finanziamento 
pubblico dello Stato. 
L'elemento di novità di tale pro­ 

getto, rispetto a quanto sostenuto 
in passato, si riduce alla constata­ 
zione che i bisogni di « libertà e di 
vita nuova » escludono la violenza 
della guerriglia terroristica e, più 
in là, la violenza in generale, dato 
che - secondo la vecchia conce­ 
zione anarchica e meccanicista - 
il fine si identifica immediatamen­ 
te col mezzo e, quindi, la società 
senza Stato (il comunismo) non 
puè> essere realizzata grazie al mez­ 
zo transitorio di una forma di Sta­ 
to (la dittatura proletaria), nè lo 
puè> l'emancipazione di classe 

(che è anche la liberazione dell'u­ 
manità) a mezzo della violenza di 
classe. La conclusione diventa che 
l'unica via di lotta e di emancipa­ 
zione possibile - fallita l'« esaltan­ 
te ed irripetibile » stagione di 
" violenza diffusa » - è la costru­ 
zione di un movimento... « paci-{ico 
e di massa » (per esprimersi negli 
stessi termini usati dalla Rossanda 
sui « Manifesto », guarda caso, pro• 
prio il 12 marzo del '77). 
Continuazione, dunque, del vec­ 

chio riformismo da! basso con al­ 
tri mezzi. Da tale riformismo non 
si esce se ci si limita a riconoscere 
che « la realtà del dominio della 
borghesia è anche politica » e poi 
si afferma che, per spezzare la mac­ 
china dello Stato, « svuotarla ed e­ 
stinguerla », il movirnento di classe 
« nel produrre proprie forme di in­ 
dipendenza deve anche imposses­ 
sarsi della capacità di far vivere e 
quindi valere i contenuti della sua 
indipendenza con una propria capa­ 
cità normativa », ossia con la for­ 
za, corne dicono gli autonomi pa­ 
dovani in polemica con Negri (v. 
« Autonomia », n. 24). Si ripropone 
qui il concetto di graduale svuo­ 
tamento/estinzione dello Stato bor­ 
ghese tramite i colpi più o meno 
violenti di un movimento che non 
concepisce il salto da! terreno im­ 
mediato a quello dei cornpiti più 
generali e politici della rivoluzione 
proletaria (cornpiti svolgibili solo 
attraverso l'organizzazione in par­ 
tito politico della classe proleta­ 
ria) e quindi resta pur sempre sui 
terreno della difesa (tra l'altro 
condotta in modo inefficiente) da­ 
gli etfetti dello sfruttamento ed 
oppressione capitalistici, senza riu­ 
scire minimamente ad intaccare 
la· macchina del dominio di classe 
e finendo - corne accade oggi a 
Negri - per consolarsi con l'auto­ 
gestione della quotidiana miseria 
prodotta dalla società borghese. 
In queste considerazioni ci Ii­ 

mitiamo a sottolineare un aspetto 
che riguarda i problemi· della ri­ 
presa della lotta di classe. Il rifor­ 
mismo di cui parliamo ha influen­ 
zato settori seppur lirnitati di a­ 
vanguardie di lotta sia in fabbrica 
che sui terreno sociale, venendo 
con ciè> a costituire un elemento 
di ostacolo allo sviluppo in positi­ 
vo delle lotte rnedesirne e divenen­ 
do via via un fattore (non l'unico, 
è ovvio, non siamo soggettiVisti!) 
di crisi dell'azione politica imme­ 
diata, in relazione alle cocenti de­ 
lusioni che tali elementi riceveva­ 
no dallo sviluppo delle cose. Que­ 
sta delusione è anche alla base del­ 
l'ideologia della « dissociazione e 
della resa "• ideologia che non si 
combatte riproponendo un rifor­ 
mismo armato (corne fanno le or­ 
ganizzazioni « combattenti »): è il 
« patrimonio » di riformismo, in 
tutte le sue varianti, delle lotte 
passate, che si tratta di liquidare 
teoricamente e politicamente riaf­ 
fermando il punto di vista auten­ 
ticamente rivoluzionario e di clas­ 
se sia nelle finalità generali che si 
·pcrseguono, sia nell'azione pratica 
di lotta quotidiana al capitalisrno. 

Dalle mille vie nazionali alle 
mille vie personali al socialismo 

Se è vero - came per primo so­ 
stenne Togliatti - che di sociali­ 
smo non ce n'è soltanto uno, ma 
cento e mille quante sono le na­ 
zioni, non si vede perché non ce 
ne devono essere tanti quante so­ 
no le regioni, le province, le città, 
e quanti sono i quartieri, i caseg­ 
giati e, infine e soprattutto, gli in­ 
dividui. Se socialismo e comuni­ 
smo sono policentrici, non si ca­ 
pisce - hanno ragionato prima i 
« comunisti » catalani, poi quelli 
baschi - perché in Spagna il cen­ 
tra debba trovarsi a Madrid e non 
a Barcellona e a Bilbao; se Azcd­ 
rate è stato il vero padre dell'eu­ 
rocomunismo iberico, e ne ha fat­ 
to dono a Carrillo, non c'è ragione 
che quest'ultimo lo rivendichi in 
esclusiva, e impedisca al suo au­ 
tore di fargli correre nuovamente 
la cavallina. Lui è nel suo buon di­ 
ritto: chi è nel torto è Don ~an­ 
tiago. 

« C'è troppa indi$ciplina, nel 
PCE », lamenta quest'ultimo. Ma 
l'indisciplina non è che l'altra fac­ 
cia dell'eterogeneità delle basi teo­ 
riche elevata a cardine di quella 

determinare la « questione pra­ 
tica del modo corne lottare con­ 
tro gli oneri del militarismo e 
corne opporsi alle guerre » (Le­ 
nin) dal punto di vista non della 
illusoria pace in astratto o della 
convivenza delle generiche « col­ 
lettività », ma della classe prole­ 
taria. 

che vorrebbe essere e, 1< per la con­ 
traddizion che nol consente », non 
puà essere, una nuova ... ortodossia. 
Carrillo, che già aveva usa.ta il pu­ 
gno di ferra con i baschi, ansiosi 
di fondersi con l'ala « marxista" 
(figurarsi!) del nazionalismo loca­ 
le, ha ara fatto altrettarito con co­ 
lora che, in nome della democra­ 
zia e dello stesso eurocentrismo, si 
opponevano al suo diktat: in que­ 
sto, almeno, è logico, giacché, ve­ 
nuto meno il cemento del partita 
- l'omogeneità delle sue fonda· 
menta teoriche, programmatiche e 
tattiche -, per tenerlo unito, cioè 
per conservargli la natura e la di­ 
gnità di partita, non resta che la 
imposizione puramente ammini­ 
strativa di una disciplina vuota, e­ 
steriore, posticcia. 
Ma l'ha fatto, Don Santiago, a 

costo di vederglisi schierare con­ 
tra, nella discussione e nel voto 
(24 no, fra cui quelli di Marcelino 
Camacho e di Nicolds Santorius, 
contra 67 sl e 8 astensioni) una 
buona parte del comitato centra­ 
le, e di dover poi estendere il prov· 
vedimento di espulsione ad una 
quindicina di consiglieri comunali 
ribelli. L'eurocomunismo si morde 
la coda: poveraccio, stava appena 
disponendosi a fregarsi le mam 
per la crisi dell'Unione di centra, 
il partita di governo, e per il duel­ 
lo Calvo Sotelo-Suarez ... 
L'« Unità » si rammarica. Ma fa­ 

rebbe nulla di diverso, il PCI, se 
fosse posta di f ronte alle conse­ 
guenze estreme, le sole logiche, del 
policentrismo? 
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Il militarismo e i conflitti internazionali al 
Congresso socialista internazionale di · Stoccarda (1907) 

LE MOLTE. VIE DELl90PPORTUNISMO 

I discorsi tenuti dai rappresentanti delle diverse correnti in sede 
di commissione - eccettuiarno, ovviamente, i portavoce della Sini­ 
stra - mostrano, meglio dei progetti di risoluzione che riprodu­ 
ciamo qui sotto in versione più aderente al testo, per quante vie 
l'opportunismo P,Ossa infiltrarsi nel movimento operaio. 
Abbiamo già riferito le parole con cui Lenin mise a nudo l'infanti­ 

lismo a sfondo anarcoide dell'herveismo, e non vi torneremo sopra, 
Mette invece conto di notare che Hervé, prendendo la parola subito 
dopo Bebel, non si cura affatto di sviluppare il « nocciolo di verità » 
nascosto sotto l'inconsistenza teorica e la demagogia politica delle 
sue prese di posizione (solo di sfuggita egli accenna al giusto argo­ 
mento dell'impossibilità di distinguere fra guerre difensive ed ag­ 
gressive) e si lancia invece in una violenta requisitoria non solo 
contra i socialisti tedescbi, accusati in blocco di aver dimenticato 
che « ogni patria è lo sfruttamento di una maggioranza operaia da 
parte di una minoranza borghese (gli operai che battono il burro 
per la tavola dei dirigenti): queste patrie ·non sono delle madri ma 
delle matrigne », e di aver trasformato il loro partito in una « mac­ 
china per raccogliere voti e quattrini », ma contro i proletarl tedeschl 
accusati anch'essi in blocco di essere divenuti dei « piccolo-borghesi 
buoni, satolli e soddisfatti », mentre in Francia, che in Francia ë 

tutta un'altra cosa, comè dimostra l'enorme successo della propa­ 
ganda antimilitarista svolta dallo stesso Hervé e dai suoi compagni! 
Le sparate insurrezionali, antibellicistiche ed antipatriottiche, si 
convertono cosï in manifestazioni di... sciovinismo soclallsta fran­ 
cese; il grido finale: « Il vostro · atteggiamento rende possibile una 
guerra. Ma, se marcerete per il Kaiser, sappiate che marcerete con­ 
tro delle Comuni rivoluzionarie, in piedi al primo segnale della guer­ 
ra! », anticipa il fulmineo passaggio al patriottismo più sfrenato 
nell'agosto 1914, beninteso sotto pretesto del tradimento compiuto 
dai ... vicini di casa. E poco importa se allora, invece delle « Comuni 
rivoluzionarie », gli odiati boches, socialisti o antisocialisti, si tro­ 
varono di fronte un bel governo di union sacré a partecipazione so­ 
cialista con entusiastico appoggio herveista; l'importante era: delen­ 
da Germanial 

Ne! suo discorso, del resto Hervé si fa hello della convergenza 
verificatasi all'ultimo congresso del partita francese fra la sua posi­ 
zione e quella di Vaillant-Jaurès, i due firmatari della risoluzione 
presentata a nome della maggioranza della delegazione. Ora, qual'ë 
la tesi sostenuta dai due leaders socialisti francesi? Certamente, il 
primo ha ragione di insistere sulla necessità di definire un atteggia­ 
mento comune di tutti i partiti aderenti all'Internazionale di fronte 
al militarismo e alla guerra, e il secondo a chiedere che la forza e 
il prestigio raggiunti da questi partiti siano posti al servizio della 
lotta per la pace almeno corne sono stati posti al servizio della lotta 
per il suffragio universale (nella quale occasione si è, anche in Ger­ 
mania, invocato il ricorso allo sciopero generale: perché escluderlo 
- chiede Jaurès - in caso di minaccia di conflitto armato?); certa­ 
mente, tutti e due hanno ragione di contrapporre al nullismo ma­ 
scherato da ortodossia di cui è chiara espressione il testo riprodotto 
integralmente qui sotto della risoluzione Guesde l'esigenza di un 
« socialismo dell'azione » che si batta, si, contra le cause dei mali 
di cui soffre la classe operaia, ma non per questo eviti di curarne i 
sintomi e di combatteme gli effetti. Il guaio è che l'attivismo di 
entrambi serve indifferentemente alla causa di un'azione di classe 
contro la guerra e a quella di un riformismo interclassista · non dis­ 
simulato malgrado i bei discorsi sulla necessità di non fermarsi alla 
pura e sernplice azione parlamentare. 

Due sono infatti i punti sui quali insiste Vaillant: 
1) Esiste il pericolo che, spaventata dei progressi e della forza 

crescente del movimento operaio, la borghesia scateni una guerra 
appunto per distruggerlo. Di fronte a questo pericolo, Hervé propone 
vie astruse e impraticabili; il progetto di risoluzione suo e di Jaurès 
indica invece la sola via giusta « per disarmare lo Stato che si serve 
della forza militare contra il proletariato ». E alla domanda: « Co­ 
me?», egli stesso risponde: « Marciando di rlforma in rlforma, verso 
la Nazione arma ta » ( che vuol dire, anche, verso la presa del potere 
e di qui verso il socialismo!). La guerra e la sua minaccia sono cosï 
elevate ad argomento in appoggio al ... gradualismo riformista. 

2) L'altro torto di Hervé, seconda Vaillant, è di ignorare le nazio­ 
ni. Ora le nazioni non sono soltanto « un fatto »; sono anche « un 
elemento necessario allo sviluppo dell'Internazionale. l!..asciare che 
si tocchl una nazione significa lasclare che si attenti all'Internazio­ 
nale ». Ed è vero che, se « bisogna salvaguardare l'integrità morale 
e fisica di ogni nazione, a sua volta ogni nazione deve contribuire al 
mantenimento dell'integrità morale e fisica dell'internazionale ». 
Ma il dovere ... verso l'lnternazionale di definire la proprla nazione 
viene priina del dovere di definire l'lnternazionale stessa: coerente­ 
mente, il· 4 agosto 1914, Vaillant non esiterà a schierarsi per la 
« difesa della patria » in nome ... dell'internazionalismo socialista. 

Jaurès, com'è ovvio, rincara la dose su tutti e due i fronti. Il Con­ 
gresso di Amsterdam 1904 aveva sia pure ambiguamente condannato 
il suo fervore riformista parlamentare e, se occorre, ministeriale. 
Non si era capito - egli ribatte - che questo fervore rispondeva ad 
una sana, profonda esigenza di azione: ebbene, « come [!!] ad Am­ 
sterdam io chiedevo al parlamentarismo il massimo di effetto utile 
per il proletariato, cosi [!!] oggi chiedo al proletariato il massimo di 
azione per prevenire i conflitti e combattere la guerra »! 
La qualità peculiare dell'opportunismo jauresiano risiede nei voli 

che l'oratoria da grande tribuno puè concedersi il lusso di spiccare 
nelle direzioni più contraddittorie. Il solido «buon senso» riformista 
gli dice, contra la tendenza di Hervé a dimenticare « l'autonomia e 
la legittimità storica delle nazioni », che « le nazioni sono dei tesorl 
che il proletariato non deve sperperare, ma conservare e far proprl »; 
l'oratoria da tribuno gli impone invece di tuonare: «Finché le nazioni 
hanno avuto bisogno della forza sotto il pretesto dell'unità nazionale, 
corne in Italia e Germania, ragioni nazionali hanno potuto nascon­ 
dere le combinazioni governative. Ma ora che i grandi popoli sono 
costituiti, non ci sono più che guerre capitalistiche, e dipende dal 
proletariato spezzare la legge bronzea della guerra. Il proletariato 
sarebbe crirninale, se esitasse ». Nell'agosto 1914, il socialismo fran­ 
cese non avrà difficoltà a buttare alle ortiche l'oratoria del grande 
tribuno ucciso, per tenersi aggrappato al retaggio jauresiano del 
« sano » realismo riformista: si schiererà per la difesa di quel « teso­ 
ro » che è la Nazione contra l'« aggressore » tedesco! 

E ancora, Jaurès in polemica questa volta con Guesde: « Non dite 
che c'è, in tutto questo, deviazione dalla latta di classe. Il capitali­ 
smo non è un Dio chiuso nel suo santuario. Bisogna colpirlo in tutti 
i suoi organi e in tutte le sue manifestazioni. Quando svolgiamo la 
nostra azione antimilitarista, quando osiamo [!!] fare una politica 
riformista, noi colpiarno al! euore il capitalismo ». Il giusto argo­ 
mento che la lotta per il fine ultimo non deve significare rinuncia 
a battersi ogg! contra il giogo soffocante del capitalismo in tutti gli 
aspetti anche mfnimi della vita quotidiana, si capovolge qui in un 
falso argomento a sostegno del minimalisme e del riformismo in 
quanto vere espressioni della lotta per l'obiettivo finale dell'abbat­ 
timento della dominazione capitalistica. Come stupirsi che gli ac­ 
centi indubbiamente patetici con i quali Jaurès esorta il proletariato 
a non firmare da se stesso la propria sconfitta finiscano in quello 
che è, del resto, il suo tema preferito: « Prendiamo in parola i go­ 
verni, e diciamo loro: Voi parlate di disarmo; niente commedie! 
Il proletariato sociahsta ha impedito le guerre di Fachoda e del Ma­ 
rocco mediante arbitrato: ebbene, fate dell'arbitrato la Iegge della 
pace! » 

Pubblichiamo il seguito dell'articolo iniziato nel numero 
scorso sulle diverse posizioni emerse al congresso internazio­ 
nale di Stoccarda del 1907. Nella prima parte abbiamo pubbli­ 
cato la Risoluzione sul militarismo e i conflitti internazionali, 
seguita dalle diverse mozioni (Jaures-Vaillant, Guesde, Hervé) 
che in questa pagina rettifichiamo per quanto riguarda la loro 
traâuzione, e dal dibattito da esse aperto. 

Guesde non prende la parola a Stoccarda per illustrare il suo pro­ 
getto di risoluzione, ma è chiaro che .esso si espone alle stesse cri­ 
tiche che, corne abbiamo visto nel numero precedente, Lenin rivol­ 
geva a Vollmar. A conclusione del suo discorso, questi infatti procla­ 
ma, erigendosi falsamente a portavoce di tutta la socialdemocrazia 
tedesca: « Noi vediamo [nel progetto di risoluzione Vaillant-Jaurès] 
un misconoscimento della vera essenza del socialismo, perché, invece 
di affrontare la questione sociale nel suo nocciolo e nel suo nesso in­ 
terna, ci si attiene unicamente alla singola forma fenomenica », che 
è, per dirla con Lenin, un altro modo di esprimere il concetto che 
« se il militarismo è figlio del capitalismo, allora non è necessaria 
alcuna specifica attività antimilitarista »; non solo, anzi, non è neces­ 
saria, ma è dannosa, perché distoglie il proletariato da quello che 
deve essere e restare il suo vero obiettivo, l'abbattimento del capi­ 
talismo, di cui il militarismo e la guerra sono il necessario, inevita­ 
bile prodotto. 

Ma Vollmar non si ferma alle considerazioni generali che secondo 
lui escludono sia le pror.oste estreme di Hervé, sia quelle moderate 
e sostanzialmente possibiliste di Vaillant-Jaurès, në si dilunga a 
ribattere le accuse ora aperte ed ora velate dei francesi al suo partita 
(accuse che provocheranno poco dopo una appassionata replica del 
vecchio Bebel). Egli afferma che la socialdemocrazia tedesca, coe­ 
rente e decisa corne nessun'altra al monda nella denuncia dei· fla­ 
gelli del militarismo e della guerra e nel combatterli, proseguirà 
« instancabilmente in quest'opera, battendosi contra i pericoli nazio­ 
nali e internazionali » che ne · derivano; ma aggiunge senza falsi pu­ 
dori: « Noi perè non vogliamo che il senso di questa latta sia defor­ 
mato. Non è vero che internazionale sia eguale ad antinazionale. 
Non è vero che non abblamo patrla, e uso la parola patria senza 
aggiungervi precisazioni sofistiche. So che, e perché, il socialismo 
dev'essere internazionale. Ma l'amore per l'umanità non pub Impe­ 
dirml neppure per un momento d'essere un buon tedesco come non 
pub impedire a vol altrl d'essere buonl francesl o ltallanl. E, pur 
rlconoscendo i comunl interessl di clvlltà del popoll, e condannando 
e combattendo l'alzzamento degll uni contro gll altrl, non posslamo 
nemmeno accettare le fisime utoplstlche della scomparsa delle na­ 
zioni e del loro dissolversl ln un'lnforme poltlglla di popoll ». Qui 
Jaurès interrompe: « Chi vuole una cosa simile? ». Risposta, doppia­ 
mente significativa, di VoIJmar: « Compagno Jaurès, so che voi e 
Vaillant avete detto delle belle cose sulla necessità delle nazioni. Ma 
non siete solo voi, in questa sala. Qui si è sentito di ben altro, 
e, fin quando il cittadino Hervé siederà nel vostro partita, non potete 
respingere la responsabilità per quel che dice con una semplice scrol­ 
lata di spalle. Noi scherniamo a buon diritto la caricatura che del 
patriottismo e del sentimento nazionale fanno i nostri nemici. Ma 
non vogliamo neppure offrirgli l'occasione di rinfacciarci una cari­ 
catura dell'internazionalismo, · e permettergli cosï di avvolgere il pro­ 
prio egoismo nel manto nazionale e di scagliare contra di noi i sen­ 
timenti della nazione! ». 

Riprendendo ad usum Delphlni una frase di Wilhelm Liebknecht 
(cosa che provocherà una sdegnata lettera di risposta del figlio), 
Vollmar ripiega quindi dal nullismo originario ad una versione 
« educazionista » dell'azione svolta dal socialismo in questo corne 

in tutti i campi: « Il Moloch verrà ammansito dallo spirito del socia­ 
lismo, dalla propaganda, dall'educazlone, dalla conquista di una 
influenza in parlamento, non da bambinesche congiure nelle caserme 
[ ... ] Certo, capisco che, sotto la continua pressione del riarmo e dei 
pericoli di guerra, agli occhi di molti !'opera di llluminazione delle 
masse e di conquista del potere [in parlamento, beninteso!] appaia 
troppo lenta, e che perciè essi cerchino dei mezzi tali da rendere 
possibile una più rapida vittoria sul militarismo », ma, commenta 
Vollmar, da simili sforzi non è mai uscito nulla di nuovo o di diverso 
dalle « fantasticherie anarchiche » tipo Domela Nieuwenhuis più e 
più volte condannate dai congressi internazionali socialisti. 
La conclusione del discorso è categorica! Siamo pronti ad accor­ 

darci su modifiche alla mozione Bebel, ma « dobbiamo pregarvi [voi 
francesi] di non pretendere di vincolarci a determinati mezzi tattici, 
privando cosï il nostro partita non solo della sua Iibertà di autode­ 
cisione [il policentrismo in anticipai], ma degli stessi presuppostl 
della sua vlta ». Su proposta del presidente dell'assemblea, le tre 
risoluzioni francesi vengono quindi ritirate a favore della sola riso­ 
luzione Bebel. 

SCENDE IN CAMPO ~A SINISTRA 
Non possiamo soffermarci nè sul discorso Vandervelde, oscillante 

fra un omaggio a Hervé, un grido dal cuore per la risoluzione Vail­ 
lant-Jaurès, e una difesa del partita tedesco e del suo buon diritto 
a fi~urare all'avanguardia dell'antimilitarismo, nè su quelJo di Adler, 
abihssimo nel riassumere in formule pericolose concetti giusti corne 
quello che tutta la nostra attività di socialisti, tutto il nostro lavoro 
di partita contribuiscono per loro stessa essenza a impedire la guer­ 
ra, e che su questa via si tratta di proseguire facendo pero anche 
assegnamento sulla dialettica storica in forza della quale il milita­ 
rismo suscita, volente o nolente, il suo antagonista, prova ne sia la 
rivoluzione russa - figlia e, insieme, strangolatrice della guerra rus­ 
so-giapponese -; prove ne siano (tutto sullo stesso piano!) le con­ 
ferenze per la pace, l'arbitrato e il disarmo. E' infatti venuto il mo­ 
mento della Sinistra, e ad essa è necessario concedere lo spazio 
dovuto. 
Quando, anche a nome della delegazione russa, prende la parola 

Rosa Luxemburg, una ventata di aria pura irrompe nella sala. Il 
congresso si è aperto con parole di saluto e di ringraziamento ai 
combattenti e ai martiri della grande rivoluzione del 1905. Era il 
minima che si dovesse fare. « Ma io debbo dire francamente che, 
ascoltando moiti discorsi e, in particolare, quello di Vollmar, 
ho pensato: se le ombre sanguinanti dei rivoluzionari fossero qui, 
esse direbbero: « Vi ringraziamo del vostro omaggio; ma imparate 
da noil » il non farlo equivarrebbe a tradire la rivoluzione. Nell'ulti­ 
mo congresso del 1904 ad Amsterdam, è stata discussa la questione 
della sciopero generale, ed è stata approvata una mozione che ci 
dichiara immaturi e impreparati per esso. Ebbene, la dialettica mate­ 
rialistica, alla quale Adler si è richiamato in toni cosï convinti, ha 
tradotto immediatamente in atto ciè che avevamo dichiarato" impos­ 
sibile. Analogamente, Vollmar e, purtroppo, anche Bebel hanno detto 
che noi non saremmo in grado di fare più di quanto abbiamo fatto 
finora. Ma la rivoluzione russa non è soltanto scaturita dalla guerra; 
è anche servita a fermare la guerra. Altrimenti, lo Zarismo l'avrebbe 
sicuramente proseguita. La dialettica storica non va presa da noi nel 
senso che ce ne starerno a guardare a braccia conserte in attesa che 
essa- ci parti i suoi frutti maturi. Io sono una seguace convinta del 
marxisrno, ma appunto perciè considero un grave pericolo quelJo 
di dare alla concezione marxista la forma aridamente fatalistica che 
ha il solo risultato di provocare per reazione eccessi corne l'hervei­ 
smo », 

( continua a pag. 4) 

Rettifiche alla traduzione delle risoluzioni francesi 
Un confronta fra il riassunto giornalistico tedesco dal quale 

abbiamo attinto gran parte delle citazioni contenute nella 
prima puntata di questo articolo. e il successivo resoconto uffi­ 
ciale del congresso (VII Congrès ouvrier socialiste internatio­ 
nal, tenu à Stuttgart du 18 au 24 août 1907. Compte· rendu 
analytique publiè par le Secrétariat du Bureau Socialiste 
International, Bruxelles, 1908), ha permesso di stabilire che 
il primo dà, soprattutto dei progetti di risoluzione francesi, 
una versione affatto inattendibile. Siamo perciè costretti a 
ritradurre dal resoconto francese i brani già apparsi nel nu­ 
mero precedente, che quindi vanna sostituiti con gli attuali, 
Tanta più chiara vi appare la posizione dei diversi presentatori. 

Progetto di risoluzione Hervé 
Considerando che poco importa ai proletari l'etichetta na­ 

zionale e governativa dei capitalisti che li sfruttano, e che l'in­ 
teresse di classe dei lavoratori è, senza possibile diversione, 
la lotta contra il capitalismo internazionale, ripudia il patriot­ 
tismo borghese e governativo il quale afferma menzogne­ 
ramente l'esistenza di una comunità di interessi fra tutti gli 
abitanti di un medesimo paese; « il congresso afferma che il 
dovere dei socialisti di tutti i paesi è di battersi unicamente 
per istituire il regime collettivista o comunista e difenderlo 
quando saranno riusciti ad instaurarlo, e, di fronte agli inci­ 
denti diplomatici che minacciano da diversi lati la pace d'Eu­ 
ropa, invita tutti i cittadini a rispondere ad ogni dichiarazione 
di guerra, da qualunque parte venga, con lo sciopero militare 
e l'insurrezione ». 

Risoluzione Guesde per la minoranza 
della delegazione francese 

« Considerando che il militarismo, corne hanno riconosciuto 
tutti i congressi internazionali, è l'effetto naturale e necessario 
del regime capitalista basato sull'antagonismo degli interessi 
e delle classi, e puè scomparire solo con la sua causa stessa, 
il regime capitalista; considerando inoltre che, concentrando 
tutti gli sforzi dei lavoratori sulla soppressione del militarismo 
nella società presente, si fa, lo si voglia o no, opera di conser­ 
vazione sociale distogliendo la classe operaia da quella che 
dovrebbe essere la sua unica preoccupazione: la presa del 
potere politico per l'espropriazione capitalista e per l'appro­ 
priazione sociale dei mezzi di produzione; considerando d'altra 
parte che i mezzi preconizzati da questo antirnilitarismo, zim­ 
bello o complice ( dalJa diserzione e dallo sciopero militare 
fino all'insurrezione), non fanno che complicare e rendere . 
più difficili la propaganda e il reclutamento socialisti, allonta­ 
nando cosl il momento in cui il proletariato sarà abbastanza 
organizzato e forte per farla finira, mediante la rivoluzione 
sociale, con ogni militarismo e con ogni guerra; 

« il congresso dichiara che la sola campagna contra il mili­ 
tarismo e per la pace, che non sia un'utopia o un pericolo, è 
una carnpagna socialista organizzata dai lavoratori del monda 
intero per la distruzione del capitalismo, e che, nel frattempo, 
è mediante la riduzione del servizio militare perseguita inter­ 
nazionalmente, mediante il rifiuto simultaneo di ogni credito 
per l'esercito, la marina e le colonie, e mediante I'armamento 

generale del popolo sostituito alle armate permanenti, che si 
potranno scongiurare, nella misura del possibile, i conflitti in­ 
ternazionali, restando inteso che, non appena gli eventi pos­ 
sano far temere un conflitto, il Bureau international deve 
riunirsi e fare cio che è necessario ». 

Progetto di risoluzione Vaillant-Jaurès 
per la maggioranza della delegazione francese 

« I. Il congresso riconferma le risoluzioni dei precedenti con­ 
gressi internazionali: 1) Per l'azione contra il militarismo e 
l'imperialismo, che non sono se non l'armamento organizzato 
dello stato al fine di mantenere la classe operaia sotto il giogo 
economico e politico della classe capitalistica; 2) Per ricordare 
alla classe operaia di tutti i paesi che un governo non puè 
minacciare l'indipendenza di una nazione straniera senza atten­ 
tare a questa stessa nazione, alJa sua classe operaia e anche 
alla classe operaia internazionale; che la nazione e la sua 
classe operaia minacciate hanno il dovere imperioso di salva­ 
guardare la loro indipendenza e autonomia contra questo at­ 
tentato, e il diritto di contare sul concorso della classe operaia 
di tutti gli altri paesi; e che la politica antimilitarista e unica­ 
mente difensiva del partita socialista gli impone di perseguire, 
a questo scopo, il disarmo militare della borghesia e l'arma­ 
mento delJa classe operaia mediante l'armamento generale 
del popolo. 
« II. Il congresso, confermando le decisioni dei precedenti 

congressi internazionali e del Bureau international, considera 
la solidarietà internazionale dei proletari e dei socialisti di 
tutte le nazioni corne il loro primo dovere; ricorda loro che al 
1° maggio essi manifestano ogni anno per essa e per la sua 
prima conseguenza necessaria, il mantenimento della pace 
internazionale; e, nel momento in cui, di fronte alla rivolu­ 
zione russa nascente, allo zarismo ridotto agli estremi ed agli 
imperialismi vicini che vorrebbero soccorrerlo; in cui, di 
fronte alle imprese e piraterie capitalistiche e coloniali inces­ 
santi, il Bureau international e la Conferenza interparlamen­ 
tare hanno dovuto, con l'assenso dei partiti socialisti di tutti i 
paesi, prendere le disposizioni necessarie per riunire i loro 
delegati e metterli in grado, qualora minacci un conflitto inter­ 
nazionale, di decidere le misure per prevenirlo ed impedirlo; 
li invita a rendere possibile l'effetto di queste decisioni me­ 
diante l'organizzazione operaia socialista nazionale e interna­ 
zionale di una azione preparata, ordinata e combinata che 
in ogni paese, prima di tutto nei paesi interessati e seconda 
le circostanze in atto, metta tutta l'energia e tutti ~li sforzi 
della classe operaia e del partita socialista al servizio della pre­ 
venzione e dell'impedimento della guerra con tutti i mezzi, dall' 
intervento parlamentarc, dall'agitazione pubblica e dalle mani­ 
festazioni popolari fino alJo sciopero generale operaio ed ail' 
insurrezione ». 
A questa risoluzione il partita operaio belga propose inoltre 

che si unisse il seguente emendamento: 
« Con ciè il Congresso di Stoccarda non intende Iimitare la 

scelta di tutti i mezzi ai quali eventualmente ricorrere. Solo le 
circostanze di tempo e di luogo, e soprattutto la potenza posi­ 
tiva del proletariato nel momento decisivo, possono risolvere 
la questione della possibilità di un intervento e fornire indi­ 
cazioni serie sulla scelta dei mezzi da impiegare ». 
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Sulla tattica del fronte di classe 
" Quando si parla della nuova 

tattica politica dei Soviety e del­ 
i'Internazionale Comunista, biso­ 
gna che ima cosa sia posta [uor 
di causa: clte 11011 v'è cioè tattica 
mwva, ma si tratta invece d'una 
applicazione del metodo marxi­ 
sta più puro, e che nella conti- 
1mitit âialettica di quest'ultimo 
rientra il [atto di conciliare la 
difesa delle rivenâicazioni mini­ 
me con lo sviluppo delle conâi­ 
zioni della suprema latta rivo­ 
iuzionaria ». (1) 
Con queste parole; il rappre­ 

sentante dell'IC rispondeva alle 
opposizioni di principio fatte dal 
centra del PCF - rappresentato 
in effetti da elementi che molto 
meglio sarebbero stati nel par­ 
tito dei Kautsky che non in quel­ 
lo dei Lenin e dei Trotsky (2) - 
.alla tattica del fronte unito, in­ 
tesa corne un primo passo ver­ 
so il riavvicinamento ai riformi­ 
sti e quindi come una innova­ 
zione. 
Di fronte a una posizione di 

questo tipo, si rendeva quindi 
necessario ricordare corne . la 
tattica del fronte unico dipen­ 
desse in real tà da una esigenza 
generale e permanente del prole­ 
tariato e del partito rivoluziona­ 
rio di classe sulla via della pre­ 
parazione rivoluzionaria, e quin­ 
di non avesse nulla di contingen­ 
te (al di là della specificità 
determinata da una situazione 
generale data): ovverossia dalla 
necessità generale e permanente 
di ampliare sernpre più il fronte 
di classe e di importare in strati 
sempre maggiori delle masse 
proletarie il programma cornu­ 
nista, cioè ampliare sernpre più 
la zona d'influenza del partito. 
Per il partito comunista avere 
la teoria, i principi, il program­ 
ma e propagandarli è indispen­ 
sabile, ma non è di per sé suffi­ 
ciente: « Bisogna andare dagli 
operai con qualche cosa che sol­ 
levi il loro interesse, non basta 
andare a dire « noi vogliamo la 
rivoluzione », « la rivotuzione de­ 
ve essere fatta ecc. »; lo âiciamo 
sempre, ma dobbiamo dare ad 
essi anche qualche cosa di spe- 

cifico, non qualche cosa di ton­ 
tano, di vago, di puramente di 
principio ( ... ). Dobbiamo essere 
intransigenti e nello stesso tem­ 
po penetrare le masse». (3) 
Perfetta definizione della tatti­ 

ca del fronte unico, in cui, fra 
I'altro, viene ricordato corne l' 
intransigenza e la penetrazione 
delle masse non sono funzioni 
antitetiche, bensï complementa­ 
ri e dialetticamente collegate fra 
loro. 
Cosï sempre nella stessa riu­ 

nione, parlando dell'impostazione 
tattica del KPD, Bordiga ricor­ 
dè: « Noi dobbiamo togliere il 
terreno di sotto ai piedi dei ri­ 
formisti. Se l'impostazione tat­ 
tica presa dal partita comuni­ 
sta tedesco è pericolosa, questo 
pericolo puè> essere sventato sol­ 
tanto se dimostriamo la possi­ 
bilità di rimanere intransigenti 
in mezza alla realtà. Questo è il 
problema per noi, perché noi 
non viviamo [uori della realtà, 
senne non serve assolutamente 
a niente ». 
I comunisti dell'epoca ( e noi 

dobbiamo mirare evidentemente 
alla stessa cosa, anche se al mo­ 
mento i risultati non possono 
che essere estremamente ridotti) 
invocavano ed agivano in modo 
estremamente attivo per l'azione 
unita su basi classiste del prole­ 
tariato, rivolgendosi anche alle 
masse controllate dai riformisti, 
pur continuando ad attaccare vi­ 
gorosamente il riformismo e l' 
opportunisme, per liberare le 
masse dalla loro nefasta influen­ 
za. In questo modo l'intransi­ 
genza diventa qualche cosa di 
utile, di fruttuoso e di vitale, e 
non un atteggiamento puramen­ 
te formale, fine a se stesso. 
La tattica del fronte unico, 

quindi, non doveva tendere a 
riavvicinare i partiti comunisti 
con quei partiti che pur richia­ 
mandosi al proletariato agivano 
- in base ad un piano prestabi­ 
lito oppure no, poco importa - 
nei fatti nel senso del suo disar­ 
mo, bensï a rendere possibile 
l'avvicinamento degli operai più 
avanzati al partito comunista, e 

far muovere la parte più signi­ 
ficativa degli altri sotto la dire­ 
zione del. partito, malgrado la 
loro coscienza ( o mancanza di 
coscienza) di questo fatto. La 
condizione perché tutto cio fos­ 
se possibile era ( ed è) évidente­ 
mente l'esistenza di solidi (oggi 
diciamo di un solido) partiti co­ 
munisti sia dal punto di vista 
dei princïpi, che da quello or­ 
ganizzativo. 
Oggi ci troviamo in una situa­ 

zione completamente diversa ri­ 
spetto a quella degli anni Venti, 
per moiti aspetti addirittura op­ 
posta. Non solo mancano grandi 
organismi di base che, anche se 
diretti da opportunisti, possano 
definirsi di classe, ma lo stesso 
livello della lotta di classe è 
estremamente diverso. Allora, 
pur in presenza ancora di grandi 
fermenti alla scala internaziona­ 
le, la spinta proletaria stava ral­ 
lentando sotto il contrattacco 
mondiale della borghesia, dopo 
che per un lungo periodo era 
sembrato possibile che gli ope­ 
rai dei paesi più avanzati fosse­ 
ro in grado di seguire fino in 
fondo l'esempio dei loro fratelli 
russi; oggi, dopo trent'anni di 
pace sociale - interrotta solo 
da scoppi successivi di rabbia 
proletaria, comunque sempre e­ 
stremamente localizzati -, ci 
troviamo di fronte a sempre più 
frequenti sintomi che stanno ad 
indicare un'inversione di tenden­ 
za radicale, la ripresa di possenti 
moti di classe che dalla periferia 

(1) Discorso di Borâiga, delegato 
della 3• Internazionale al Congres­ 
so del PCF a Marsiglia, in Rasse­ 
gna Comunista n. 25 del 15 luglio 
1922, p. 1220. 

(2) Per quanto riguarda la nascita 
del PCF cfr.: Le processus de for­ 
mation des sections nationales de 
l'IC, in Programme Communiste 
n. 86. 

(3) Dal Resoconto della riunione 
in margine al Congresso di Marsi­ 
glia del 27 dicembre 1921. 

si spostano in modo più o meno 
rapido verso il cuore delle cit­ 
tadelle capitaliste, insomma il 
riaprirsi di una nuova epoca di 
guerre e rivoluzioni. 
Malgrado tutte queste diffe­ 

renze, perè, il problema del fron­ 
te unico, o meglio del fronte di 
classe (preferiamo usare que­ 
sta seconda definizione per due 
ragioni fondamentali: per evita­ 
re meccaniche e deleterie traspo­ 
sizioni tra gli anni · Venti ed og­ 
gl, e per escludere anche dal 
punto di vista formale qualsiasi 
formula che possa far pensare a 
fronti tendenti a fondere diffe­ 
renti programmi politici), per­ 
mane un'esigenza reale (genera­ 
le e permanente, corne definita 
più sopra), che va affrontata. 
E' per questa ragione che ab­ 

biamo combattuto e combattia­ 
mo chi ritiene che questa tattica 
sia « definibile » soltanto in par­ 
ticolari momenti della lotta di 
classe ( cioè nei momenti di par­ 
ticolare effervescenza sociale, 
oppure quando la borghesia 
sferra poderosi contrattacchi), e 
quindi pensa che oggi sia pre­ 
maturo parlarne; oppure chi 
vorrebbe gettarla fra i ferri vec­ 
chi in quanto sarebbe stata pro­ 
pria del circoscritto periodo che 
se~l l'ondata rivoluzionaria del 
primo dopoguerra. Il partito ri­ 
voluzionario, al contrario, deve 
tener presente e definire questo 
suo obiettivo - in quanto gene­ 
rale e permanente - costante­ 
mente, anche nei momenti sto­ 
ricamente più sfavorevoli e quan­ 
do la sua influenza sulla . classe 
- non per motivi soggettivi, ma­ 
oggettivi -, corne accade anco­ 
ra oggi, è praticamente nulla. 
Ma perché questo obiettivo di­ 
venti una tattica precisa, non ba­ 
sta né lanciare altisonanti paro­ 
le d'ordine per l'unificazione del 
proletariato, né generici appelli 
agli operai, né tanto meno scim­ 
miottare l'azione svolta dal 
PCdI nel 1921-22, arrivando ma­ 
gari all'idiozia di tentare di « co­ 
struire » fronti unici in sedice­ 
simo. Il problema va affrontato 
in tutt'altro modo. Partendo dal- 

la preclsa analisi dell'attuale si­ 
tuazione, dall'apprezzamento di 
quello che è oggi la pur minima 
ripresa di lotta di classe a livello 
internazionale ( e per far ciè, evi­ 
dentemente, bisogna sforzarsi di 
uscire da quel localismo nel qua­ 
le cinquant'anni di controrivolu­ 
zione puè, talvolta, averci rele­ 
gato), e di corne si svilupperà 
domani in proporzioni estrema­ 
men te più ampie, il nostro com­ 
pito si pone su due piani distinti, 
ma dialetticamente collegati fra 
loro: da un lato, favorire con la 
nostra partecipazione attiva lo 
sviluppo della formazione di or­ 
ganismi immediati su basi clas­ 
siste (che, oggi, il più delle volte, 
possono avere ed hanno una vita 
estremamente effimera) netta­ 
mente distinti dalle organizza­ 
zioni politiche; dall'altro, lavo­ 
rare per tendere all'unificazione 
di questi organismi, per render­ 
li, in prospettiva, conquistabili, 
sulla base di una attiva azione 
di classe, all'influenza del parti­ 
to. E' evidente che questi orga­ 
nismi o, meglio, embrioni di or­ 
ganisrni, nell'attuale situazione 
della latta di classe, raccolgano 
prima di tutto militanti di diffe­ 
renti organizzazioni politiche. E' 
in questo senso, corne è stato 
ricordato nel numero scorso del 
giornale, che si puo e si deve 
parlare di intesa intorno ad un 
indirizzo comune di Iavoro lm­ 
mediato su basi classiste fra « a­ 
vanguardie ». Il che non ha nulla 
a che vedere con accordi fra par­ 
titi o organizzazioni differenti, 
cioè fra differenti programmi 
politici. Anzi, in questo quadro 
diventa sempre più importante 
la critica di partita (sia sul pia­ 
no diretto dell'azione pratica, 
che su quello più teorico della 
propaganda) contro tutte le ai­ 
tre organizzazioni e tendenze po­ 
litiche - siano esse di origine 
spontaneista, stalinista, operai- 

· sta o magari rifacentesi alla no­ 
stra stessa corrente - che nello 
sviluppo dell'azione si trasfor­ 
meranno, in base ai loro pro­ 
grammi politici e aile loro con­ 
cezioni tattiche, in ostacoli che 
andranno scavalcati ed abbat­ 
tuti. 
Oggi, quindi, si puè dire che 

il nostro compito è ancora quel­ 
lo di partecipare, per quanto sia 
possibile a noi in quanto forza 
soggettiva, allo sviluppo delle 
condizioni preliminari che ren­ 
dono possibile l'applicazione del­ 
la tattica del fronte di classe. 
Ma per fare ciè è indispensabile 
la chiara visione di questo oblet­ 
tivo e la fissazione di un sistema 
di precise norme tattiche. 
Dire quanto abbiamo detto 

non significa né inventare, né in­ 
novare nulla, ma unicamente ri­ 
badire quella funzione fonda­ 
mentale di previsione, e di azio­ 
ne volontaria e cosciente in que­ 
sto senso, che caratterizza il 
partito comunista in qualsiasi 
momento della sua esistenza. 
Il partito della rivoluzione co­ 

munista, per essere in grado di 
svolgere il proprio ruolo storico 
soggettivo, quindi per restare 
tale, non puë in nessun momen­ 
to agire in contraddizione, o solo 
dimenticare che cosa dovrà fare 
domani; deve avere sempre pre­ 
sente la necessità che nell'oggi 
sia già presente il domani, e 
quindi preparare, per quanto sia 
possibile alla forza soggettiva 
della rivoluzione cornunista, 
quelle condizioni che gli per­ 
metteranno di diventare nella 
realtà lo stato maggiore della 
rivoluzione proletaria. 

Militarismo e conflitti internazionali 
(Segue da pag. 3) 

Negando con vigore che il partito tedesco condivida posizioni co­ 
rne quelle che gli attribuisce Vollmar, la Luxemburg ricorda che il 
recente congresso di Jena ha votato una risoluzione in cui sl rico­ 
nosce hello . sciopero generale, per tanti anni respinto corne anar­ 
chico, un mezzo al quale, in date circostanze, si puè e si deve ricor­ 
rere. Ebbene: « Era il rosso spettro della rivoluzione russa, non lo 
spirito di Domela Nieuwenhuis, che aleggiava sui congresso di Jena. 
E' vero che avevamo davanti agli occhi lo sciopero generale non 
contro la guerra, ma per il suffragio universale. Ma, se è certo che 
non possiamo giurare che faremo uno sciopero generale se ci si 
toglie il diritto di voto, è altrettanto sicuro che non possiamo giurare 
che lo faremo solranto per il diritto di voto ». Se quindi è giusto 
non vincolarsi a un solo mezzo di azione contro la guerra, lo è altret­ 
tanto rifiutarsi di escludeme uno, specie se convalidato dalla espe­ 
rienza della recente rivoluzione russa. 
Conclude la Luxemburg dichiarando che, per tutte queste ragioni, 

le delegazioni polacca e russa (ma anche Rakovsky per i romeni vi 
aderisce) in particolare dopo i discorsi di Vollmar e, in parte, di 
Bebel, intendono presentare degli emendamenti alla proposta di riso­ 
luzione redatta da quest'ultimo, non solo per rivendicare, corne 
richiesto da Vaillant e Jaurès, I'impiego contro il militarismo e la 
guerra di tutti i mezzi di pressione - non solo e non tanto quelli 
parlamentari - di cui i partiti socialisti dispongono allo scopo di 
impedire i conflitti, ma per richiamare - ben al di là dello spirito 
e della Jettera dei testi della delegazione francese - l'impegno ad 
avvalersi della crisi bellica per l'attacco rivoluzionario al dominio 
di classe capitalistico. 

« Dalla risoluzione di Bebel, unilaterale e dogrnatica, morta, su­ 
scettibile di un'interpretazione alla Vollmar, si è cosl alla fin fine 
ottenuta una risoluzione affatto diversa - scriverà Lenin nel secondo 
degli articoli citati. - Tutte le verità teoriche vi sono state ripetute, 
ad ammaestramento degli herveisti, i quali possono dimenticare il 
socialismo a motivo dell'antimilitarismo. Ma queste verità fungono 
da introduzione non alla giustificazlone del cretinismo parlamentare, 
non alla consacrazione dei soli metodi pacificl, non alla suplna ac­ 
quiescenza alla situazione-esistente, relatfvamente pacifica e tranquilla 
ma al riconoscimento di tutti ! mezz! di lotta e dell'esperienza della 
rivoluzione in Russie, allo sviluppo del iato attivo, creativo del mo­ 
wimento » (p. 82). Infatti, negli emendamenti proposti insieme da 
Luxemburg, da Lenin e da Martov: 1) si diceva che il militarismo è 
il principale strumento dell'oppressione di classe; 2) si indicava il 
compito dell'agitazione tra la giovelitù; 3) si sottolineava che la 
socialdemocrazia ha il compito di lottare non solo contro lo scoppio 
di guerre o per la più rapida cessazione di quelle già Iniziàte, ma 
anche per utilizzare la crisi creata dalla guerra al fine di affrettare 
la caduta della borghesia » (Lenin nel primo articolo citato, p. 73), 
anticipando la formula della « trasformazione della guerra imperiali­ 
stica in guerra civile » lanciata sette anni dopo dai bolscevici in 
piena carneficina mondiale. Ad essi si deve l'aggiunta al testo origi­ 
nario di Bebel, cosl divenuto insolitamente ampio e articolato, di 
tutto il primo capoverso; del periodo finale del secondo; della con­ 
clusione deB terze ( da « per distogliere le masse proletarie » fino a 
,, soJidarietà di classe internazionale »); della concluslone del sesto, 
da <! adoperandosi affinché ». fino a « profonda coscienza di classe»; 
di tutti ~li accapi dal settimo all'ultimo, che spazzano via ogni visione 
gradualista, riformista, parlamentare, della lotta proletaria contro la 
guerra e saldano quest'ultima, indissolubilmente, alla lotta per la 
rivoluzione socialista. 
Cosï radicalmente rielaborata, la risoluzione fu sottoposta al voto 

della commissione, e da questa unanimemente approvata. La Sinistra 
aveva ottenuto vittoria. In questa stessa unanimità sono tuttavia 
evidenri i limiti del suo trionfo. La risoluzione sull'antimilitarismo e 
i conflitti intemazionali ë l'unica risoluzione votata all'unanimità da 
un congresso che, su tutti gli altri punti all'ordine del giorno, ha 
visto un'ala rabbiosamente riformista e opportunista contrapporsi 
non solo alla Sinistra rivoluzionaria ma a quello che potremmo chia­ 
mare il eentro, kautskyano e conciliatore, e in cui, particolarmente 
nella questione coloniale, una blanda risoluzione di condanna di ogni 
razzlsmo e di ogni oppressione coloniale ha rischiato per poco di 
soccombere a favore di un testa rivendicante senza nessun velo la 

« funzione civilizzatrice » del colonialismo e la necessità · di una 
« politica coloniale socialista ». La votano anche coloro che avevano 
sostenuto l'appoggio socialista a guerre di difesa nella stessa Europa 
pienamente capitalista, o che avevano caldeggiato e non cesseranno 
di caldeggiare un « antimilitarismo » basato sulla richiesta del disar­ 
mo, dell'arbitrato obbligatorio e di quella che oggi si chiamerebbe 
una politica di « distensione ». 
La votano, perché la risoluzione definitiva, nel suo testa integrale, 

contiene non solo il brano sulla trasformazione degli eserciti perma­ 
nenti .in milizie popolari corne garanzia contro l'eventualità di guer­ 
re di aggressione e corne primo passo verso il « superamento degli 
antagonismi nazionali », che abbiamo riprodotto nel numero scorso 
in quanto già incluso nell'origlnario progetto di risoluzione stilato 
de Bebel, ma un paragrafo evidentemente ispirato da Jaurès, in cui 
si dice: « Il Congresso è convinto che, sotto la pressione del prole­ 
tariato, un serio impiego delle corti di giustizia arbitrali invece dei 
pietosi istituti creati dai governi potrà assicurare ai popoli il bene­ 
ficio del disarmo, che permetterà di devolvere alla causa della civiltà 
le immense risorse di energie e di denaro, che ora sono ingoiate 
dagli armamenti e dalla guerra ». In Il Mllltarlsmo militante e la tat­ 
tica antlnillltarlstica della soclaldemocrazla, Lenin bollerà con parole 
di fuoco i sostenitori non soltanto tedeschi della partecipazione so­ 
cialista ad una guerra « difensiva » e dell'obbligo di difendere la pa­ 
tria in caso di attacco. Eppure, nel presentare al Congresso (che l' 
approverà anch'esso all'unanimità) la risoluzione finale, Vandervelde 
(il cui discorso termina tuttavia in un inno all'internazionalismo 
proletario e ad un'azione concertata di tutti i partiti socialisti contro 
la guerra, e contro il capitalismo che la genera) non aveva esitato, 
basandosi appunto su quei due paragrafi, a dire: « La: nostra risolu­ 
zione ribadisce il fatto che si puë riconoscere necessaria l'esistenza 
delle nazioni senza con ciè indebolire in alcun modo i vincoli interna­ 
zionali. La conseguenza necessaria di questa convinzione è stata il 
riconoscimento del dlrltto lnallenablle di ognl nazlone a difendere 
la sua lndipendenza da ognl attacco estemo ». E, poichè - aveva 
aggiunto - questo riconoscimento porta con sè la necessità di mi­ 
sure « tecniche » atte ad assicurare la difesa del proprio paese, la 
risoluzione invocava l'istituzione della milizia popolare, « corne mez­ 
zo di difesa dell'indipendenza della nazione e corne effettiva arma 
di difesa contro l'oppressione del nemico interno ad opera del rnili­ 
tarismo ». 
Oggi puè sembrare strano che la Sinistra rossa e polacca non 

si sia levata contro dichiarazioni simili. Non bisogna tuttavia dimen­ 
ticare che la II Internazionale era ln realtà una federazione di partiti 
socialisti fondamentalmente autonomi; che tutte le sue risoluzioni, 
anche le più avanzate e aderenti alla dottrina marxista, nascevano 
da un compromesso e lo riflettevano, e che, in tali condizioni alla 
Sinistra interessava raggiungere non l'impossibile obiettivo di deci­ 
sioni in tutto e per tutto soddisfacenti, ma quello più modesto, ma 
realistico, di punti fermi solidarnente stabiliti sui quali poi far leva 
in un'aspra e incessante battaglia in difesa non solo del presente 
ma del futuro del movimento operaio. Sotto questo punto di vista, 
è certo che i punti-cardine della risoluzione di Stoccarda sono quelli 
introdotti dalla Sinistra, e di fronte ad essi passa in seconda piano 
tutto ciè> in cui non è tuttavia difficile riconoscere una concessione, 
del resto formulata con moita cautela (1), al « centrismo » per quan­ 
to riguarda sia la famosa parola d'ordine della milizia popolare, sia 
I'auspicio di una generalizzazione dell'arbitrato internazionale. 
Riconfermata ai congressi di Copenhagen (1910) e di Basilea 

( 1912), essa costituirà il filo conduttore della battaglia sostenuta 
dalla Sinistra a Zimmerwald e Kienthal, e uno dei pilastri della rico­ 
stituzione dell'Internazionale Comunista, questa volta, e concepita 
non più corne federazione di partiti nazionali più o meno autonoml, 
ma corne partito mondiale programmaticamente (se non ancora del 
tutto praticamente) unico. Questa sarà la vera, anche se postuma, 
vittoria della Sinistra. 
(') I due paragrafi esprimono del resto la convinzione allora generale 

che, sotto la pressione delle masse, e grazie alla forza crescente del movi­ 
mento proletario organizzato su basi classiste nella socialdemocrazia, 
sarebbe stato possibile strappare ai governi borghesi una serie di misure 
di ulteriore a democratizzazione » dello Stato in senso favorevole allo 
sviluppo della lotta di classe, e in date circostanze, imporre, una soluzione 
paciflca dei conflitti internazionali - maf tuttavia corne conquista defini­ 
tiva o corne... sucœdaneo del socialiSQld. 

Socialismo 
gollista 

« La Francia non esiterà a com­ 
pletare la sua forza di dissuasio­ 
ne», ha proclamato Mitterrand 
dando ai proletari francesi il lieto 
annuncio che, disoccupazione o 
no, inflazione o no, sarà costruito 
un settimo sottomarino nucleare, 
l'esercito sarà dotato di un nuovo 
missile nucleare tattico di portata 
superiore ai 200 km. da sostituire 
al vecchio Pluton, sarà sviluppato 
un nuovo missile terra-terra bali­ 
stico seconda il concetto già allo 
studio di un sistema strategico 
mobile, e saranno portati a tre i 
sommergibili atomici lanciamissili 
in pattuglia permanente. Si tratta 
di « correggere gli squilibri » della 
scena internazionale, in nome, na­ 
turalmente, della pace: ragione per 
cui ben vengano anche i Pershing 
e i Cruise. 
Cos} Mitterrand segue le orme di 

De Gaulle e della sua « force de 
frappe », e non sta indietro a Gi­ 
scard nel blindare la « France éter­ 
nelle ». Al congresso di Stoccarda, 
Vaillant disegnava il quadro di un 
socialismo che « marcia di riforma 
in riforma verso la Nazione arma­ 
ta ». Spogliato delle fantasie sulla 
« milizia popolare », ecco tradotto 
in pratica l'idilliaco sogno ... 
Il bilancio della difesa ê stato 

votato, ovviamente, anche dai « co­ 
munisti ». La « f orza di dissuasio­ 
ne completata » porta anche la lo­ 
ro firma. Perché no? A ciascuno il 
suo... pacifismo! 

VITA 
INTERNAZIONALE 

DEL PARTITO 

Larga dlffuslone hanno da­ 
to I compagni greci. durante 
tutto li perlodo della carne­ 
valeta elettorale, all 'efflcacls­ 
slmo supplemento al nr. 5, 
ottobre 1981, dl 

Kommounlstlkà pràgramma, 
intltolato: Unlca via, la rivo­ 
luzlone! 
ln otto pagine fltte, vl si 

dimostra corne elezlonl glun­ 
gano nello stesso mornento 
in cul si assiste al rlsvegllo 
dl classe del proletariato su 
scala internazionale; corne I' 
alternanza gàvernatlva, pre­ 
sentata corne chlssà quale 
• camblamento • o, addlrlttu­ 
ra, rlvoluzione, abbla l'unlco 
scopo dl garantira una gestio­ 
ne efficiente del capltallsmo 
nazlonale, soprattutto dopo 
un perlodo dl sfruttarnenfo 
intenslvo e senza resplro del­ 
la· forza lavoro; corne. dun­ 
que, un governo eventuale di 
sinistre avrebbe, sotto altra 
veste, Il medeslmo ruolo an­ 
tlproletarlo ed antlsociallsta 
del governo dl destra, e ln 
qyanto tale Il padronato si 
acclnga a sostenerlo. Non cl 
si limita perè> a lndlcare corne 
unlca soluzlone a questo ne­ 
cessarlo stato dl cose la rl­ 
voluzlone e la dlttatura pro­ 
letarla e Il comunlsmo, ma 
si splega corne li proletarla­ 
to abbla lnteressl oppostl a 
quelll del • popolo .. e la loro 
dlfesa lmpllchl l'adozlone dl 
una linea polltlca antltetlca 
a quella dl tutti I partit! co­ 
stltuzlonall; corne Il Pasok 
sia l'aitre faccla del potere 
borghese, non meno conser- · 
vatrlce e ancor plù nazlonall­ 
sta dl quelle della vecchla 
équipe governativa; e si con­ 
trappone alla preparazlone 
elettorale la preparazlone ri­ 
voluzlonarla, mostrando corne 
solo con la lotte. non con le 
elezlonl, si rlsolvano I pro­ 
bleml urgent! della classe 
operala e si crelno, nello 
stesso tempo, 1 presuppostl 
dell'assalto rlvoluzlonario al 
potere. No, qulndl, all'auste­ 
rltà e al sacriflcl, sl alla lotte 
dl classe; lotta per l'unltà 
della classe lavoratrice e per 
la sua organlzzazlone; lotta 
ln dlfesa delle nostre arrni dl 
battaglla; lotte contra le con­ 
seguenze soclall catastrofiche 
del capltallsmo; lotte contro 
li rnllltarlsmo borghese; soll­ 
darletà proletarla lnternazlo­ 
nale ed lnternazionallstal 

SOTTOSCRIZIONE 
PERLA DIFESA 

DEI CONDANNATI 
Dl BLIDA 

Cl appelllamo a tutti l ml­ 
lltantl, Iettorl e slmpatlzzantl 
perchè manifestlno la Ioro at• 
tlva solidarietà con i nostri 
compagnl e contattl colpltl 
dalla represslone borghese ln 
Algeria, versando una sotto­ 
scrlzione per la loro dlfesa. 
I versamentl vanno fattl sui 

conto corrente postale nume­ 
ro 18091207, lntestando a « II 
programma comunlsta », ca­ 
seila postale 962 Mllano, spe­ 
clficando: SOLIDARIETA' AL­ 
GERIA. 

E' a disposizione il volumetto 
in polacco 

W Pol,sce tak samo 
Questo opuscolo di 42 pagine, in­ 

titolato « Anche in Polonia: la lot­ 
ta della classe operaia », contiene la 
traduzione in polacco dei principali 
articoli pubblicati dall'estate scorsa 
sui nostro quindicinale in francese 
Le Prolétaire sulle lotte operaie e 
la situazione in Polonia. 
Invitiamo i nostri lettori ad ap­ 

profittare di ogni occasione e di 
tutti i contatti per fado circolare 
fra chi è lnteressato. 
Ordinazioni àl giornale: 1.000 lire. 

Dlrettore responsablle: Renato 
De Prà - Redattore•capo: Bruno 
Maffl - Reglstrazlone Trlbunale 
Mllano, 2839/'53 - 189/'68 - 
Stamp.: Tlmec, Albalrate (Ml). 
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IL MEDIO ORIENTE DOPO SADAT 
tn eccastone dell'uccisione del 

presidente egizlano Sadat i cosid­ 
detli o.sservatori politici, solitamen­ 
te attenti soltanto ai vlaggi e agli 
incontri degli esponenti dei vari 
governl, hanno dovuto, sia pure per 
breve tempo, prendere atto della 
·gigantesca polveriera formatas! nel 
Medio Oriente, dové numerose con­ 
traddizioni si intrecciano acuendo­ 
si l'un l'altra. 

lnizialmente ta contraddizione 
piî1 Importante sembrava quella fra 
gli arabi ed lsraele, vera e propria 
agenzia dell'imperialismo america­ 
no Che con i suoi dollari e le sue 
armi ha trasformato gli schiavi di 
un tempo destinatl all'olocausto in 
gladiatori al proprio servizio. La 
nascita di lsraele e la sua succes­ 
sive espansione hanno scacciato al­ 
cuni mifioni di palestinesi dalle loro 
terre, trasformandoili in profughi 
sparpagliati in tutto Il Medio Orien­ 
te. Per molto tempo i palestinesi 
sono stati l'elemento dl punta del 
nazionalismo arabo, éautamente so­ 
stenuto dall'Unione Sovietica alla 
ricerca di punti di appoggio nella 
regione ed ancor più cautamente 
appoggiato da una Europe deside­ 
rosa di scalzare il predominio dell' 
America, ma timorosa delle sue 
reazionl. Nell'ultimo decennio, sui­ 
la base della crescita della rendita 
petrollfera, si è sviluppato ln tutto 
il Medio Oriente un capitalismo 
« selvaggio », privo degli ammor­ 
tizzatori social! costrulti dai capl­ 
tallsmi più antlchi. Questo capita­ 
lismo, votato al massimo profitto 
qui ed ora, privo di preoccupazio­ 
nl di stabifità polltica e sociale, 
caratterizzato dal predominio di av­ 
venturleri sempre pronti a spostarsi 
con i loro capltali da un paese 
all'altro, ha distrutto tutti gli sta­ 
bill ordlnamenti del passato. Grandi 
masse di proletari - in primo lue­ 
go i palestinesl, che erano già 
senza patrie, ma poi anche gli egi­ 
ziani, i nord africani, 1 slriani ed 
anche i non arabl, come ad esem­ 
pio 400.000 coreani immigrati in 
Arable Saudlta - si sono spostate 
al seguito del capitale, sconvol­ 
gendo tutti gli equilil>ri etnicl. ln 
Arabla Saudita, nel Kuwait, negli 
l;:mirati gli immigrati, privi dei di­ 
ritti politici e clvili, sono - corne 
abbiamo illustrato in precedenti et­ 
ticali -'- la maggloranza della popo­ 
lazlone attiva. /nsleme ad essi sono 
masse femmini\\, a cui si chlede di 
soppcrtare ognl gehere di fatlche 
proprio mentre le si mantiene nella 
barbarica condizione tradlzlcnale. 
Queste masse sottopagate e super­ 
sfruttate . devono affrontare condl­ 
zioni di vlta sempre più -terribili a 
causa deil'aumento spettacolare dei 
prezzi provocato dalla sempre 
maggiore massa monetarla in clr­ 
colazione e dalla sparlzione dei 
modl tradlzionali di sussistenza. Un 
proletario dl Gadda deve pagare un 
affitto triplo che a Zurigo e fronteg­ 
giare un costo della vita dopplo 
con un salario pari ad un terzo di 
quello del suo compagno svizzero. 
Questa massa crescente di sfrut­ 

ta1\ento e di miseria alimenta e­ 
spt-,slonl ssmpre più numerose. L' 

esplosione iranlana ne è stata un 
primo esempio, ma I tumulti in 
Egltto, in Siria, nel Nord Afrlca 
sono ulterlori manlfestazionl della 
tremenda carlca esptosiva in via 
dl accumutazione. 

Un ruolo particolare è giocato 
dal palestinesl che, già radlcallz­ 
zati politlcamente dalla loro con­ 
dizione di sanza patrie espulsi da 
lsraele, portano nella loro soprag­ 
giunta condizione proletaria il pa­ 
trimonio delle precedentl lotte. Essi 
percio svolgono un po' dappertutto 
il ruolo di avanguardia dl lotta, ra­ 
dunando attorno a sé, corne net 
Llbano, ma più nascostamente an­ 
che net Kuwalt, masse di proletari 
local!. 

Questa mlscela spaventa sia le 
borghesie arabe, lnclusa quella pa­ 
lestinese, sia te potenze imperiali­ 
stiche straniere. -E lo spavento è 
aumentato dopo l'esplosione ira­ 
niana, che ha mostrato la fragifità 
dei fastosl e buffoneschl potentat! 
locali, ben prowisti di dollari, pan­ 
fili, odallsche e bidet d'oro mas- · 
siccio. 

Vi è perclè un frenetico correre 
ai rlparl, ln cul ogni settore della 
borghesia mondiale cerca, insieme 
alla prevenzione dell'esploslone, 
anche il proprio massimo utile. 

Un elemento di debolezza dei 
proletarl del Medio Oriente è la 
loro frammentazione tungo linee 
etniche, rellgiose, sessuali. Le reli­ 
gioni tradizionali, grazie anche alla 
loro lniziale estraneità al mondo 
borghese, riescono ad apparire an­ 
ti-capltaliste agli occhi delle plebi, 
ottenendone l'appoggio e mante­ 
nendole ln uno stato dl arretratez­ 
za che ne paralizza la forza. Ecco 
perché i vari borghesi illumlnati 
d'Occidente e d'Q.riente, pur scher­ 
nendo i Khomelni e i Gheddafi, i 
mullah e gli ayatollah, si guardano 
bene dal combatterli. Essi sono 
utllissimi a tenere a freno I proie­ 
tari musulmani, mentre fornisco­ 
no une immagine repellente della 
rlvoluzione agll occhi dei proletari 
d'Europe e d'America. Per questo 
duplice servlzio essi sono tolleratl 
e lmbottltl, plù o meno coperta­ 
mente, dl arml e dl denaro. 

Un'utile via di uscita per i regi­ 
mi arabi è l'incanalamento di que­ 
ste spinte di massa nell'odio verso 
lsrae/e, sla pure contenendolo al 
di qua dl una esplosione che li 
spazzerebbe via al pari del sioni­ 
sti. Il loro ldeale è un lungo stilli­ 
cidio di sangue, una prolungata 
emorragia ·che sveni le masse pro­ 
letarie lasclandole esangui. E' il 
caso della lunga e sangulnosa 
guerre fra Iraq e Iran, che si trasci­ 
scina ln modo inconcludente da ol­ 
tre un anno e il cui unico scopo è 
raffreddare, con un tremendo sa­ 
lasso, la combattività dei proletari 
iraniani e irakeni. Si comprende in 
questo quadro corne gli unici re­ 
gimi arabi con qualche possibilità 
di soprawivenza siano quelli ca­ 
paci bene o male di « cavalcare la 
tigre", mentre regimi apertamente 
infeudati all'imperialismo straniero 
sono privi di sbocco. Lo spettacolo 
del Cairo deserto durante i funerall 

di Sadat, che ha tanto impressio­ 
nato Il buon Pertini, la dimostra­ 
zione dell'assoluta indlfferenza del­ 
le masse eglzlane per la sorte del 
" premlo Nobel per la pace », sono 
statl ammonltori. Il monito è stato 
ben accolto da chi, corne Il mlni­ 
stro francese Cheysson, ha visto 
nella morte dl Sadat la fine dl un 
peso per l'Occidente. 

L'esemplo lranlano ha mostrato 
quanto sla pericoloso per un lmpe­ 
riallsmo restare attaccato al-la cau­ 
sa dl un regime troppo apertamen­ 
te reazlonario quando le masse so­ 
no in subbugllo. 

Oggl gli Statl Unltl appogglano 
cautamente l'Arabie Saudita nel 
suo sforzo dl unira il mondo arabo 
- e incanalare le splnte delle sue 
masse popolarl - a spese dl 
lsraele. L'ldea del giorno sarebbe 
di offrira una mlnt~patrla al pale­ 
stlnesl a spese di un lsraele rldotto 
a plù modeste dlmensloni. ln tel 
modo, da un lato si chluderebbero 
1 palestinesi ln un ghetto, tagllan­ 
done i contatti con gli altrl proie­ 
tari del Medio Oriente, e dall'altro, 
data l'evldente' instabllltà economl­ 
ca della soluzione, si aprlrebbe una 
guerra sanza fine tra palestlnesl e 
israellani, in cui le migliorf energie 
proletarie del Medio Oriente si dls­ 
sanguerebbero nell'isolamento. E' 
evidente la rlluttanza dl lsraele a 
giocare il ruolo del gladiatore ad 
esclusivo beneficio americano ed 
europeo. D'aitre parte lsraele non . 
ha aitre prospettfva; puè solo sce­ 
gliere fra Il combattere sulle fron­ 
tiere attuall e Il combattere su 
quelle previste dal piano Fahd. E' 
molto difficile •pero che sia possl­ 
bile frenare per molto tempo le 
masse proletarie arabe. La splnta 
delle condlzioni materiall dlviene 
sempre plù pesante e il capitale 
non puo far nulla, sanza rinnega­ 
gare se stesso, per allevlarne Il 
peso. 

E' molto probabile perclè che 
gli attuali regimi arabi - l'Arabia 
Saudita è un possibile candidato 
- siano prima o poi travolti da 
esplosioni soclali. SI aprirebbe 
allora la strada al diretto inter­ 
vento milltare delle grandi poten­ 
ze. Gli Statl Unitl si preparano a 
questa eventualltà, ma, tlmorosf dl 
restare isolat! corne nef Vietnam, 
cercano di coinvolgere i loro a//ea­ 
ti europel. La forza multilaterale da 
invlare nef Slnai, benchè numerlca­ 
mente ridotta, potrebbe appunto 
servira a fornire gll « ostaggl in 
mano alle masse lslamlche ln ri­ 
volta " (corne net caso dei dlplo­ 
maticl americanf a Teheran). per 
sollevare l'indlgnazlone del « po­ 
poli civill " e forzare la mano ai 
governi europei per inviare più 
consistenti forze al fianco del gi­ 
gante USA. 

Il Medio Oriente è comunque 
alla vigilla di conflagrazioni ben 
più potenti di quelle alle quali si è 
assistito in passato e gli lmperiall­ 
smi vi saranno coinvolti. Il prole­ 
tariato mondiale sentirà sulla pro­ 
pria pelle la tragedia fin qui vis­ 
suta soltanto dal suol fratelli del 
Medlo Oriente. 

Alcune considerazioni sullo 
sciopero alla British Leyland 

Lo scioperc. scoppiato alla British non c'è nulla di sostanzialmente va- 
Leyland,. ~a . Pl importante industria lido da guadagnare dalla continuazio- 
automobilistica 'nglese (di proprietà ne di questo sciopero »! dr. The Ti- 
statale), per:mett di trarre alcuni uti- mes del 3/11), e ricevendo in cambio 
li. insegnamenti.. insulti, sputi e spintoni a più ripre- 
I fatti inna°;Zlt·co: i 58 mila ope- se; insulti, sputi e spinte che non 

rai sono scesi m. ,:cazione bloccando hanno risparmiato nemmeno gli shop- 
del rutto i 30 unnnti e akune in- stewards - i delegati di base -, più 
dustrie delfindotto,:on la richiesta volte scavalcati .dai lavoratori. 
di awnenti salariali iel 15% circa. Cosi si è arrivati al crollo dello 
La direzione (nella Psona del farno- sciopero; al terzo giorno circa il 60 
so sir Edwardes, c~e -centemente si per cento ha votato per la sospen- 
è concesso aumenn ... {el 38% sui sione, mentre il 40% insisteva per 
suo magro stipendie! ha risposto continuare: Jo sciopero è rientrato, 
prima con un 3%, por n un 3,8%, la direzione con la sua offerta del 
da cui non s'è più m4, Lo scio- 3,8% s'è portata a casa una vittoria 
pero è stato generale e. Iricolarmen- importante per il padronato specie 
te deciso. I picchettl ai. •celli prin- nell'immediato, quando sta per aprir- 
cipali degli stabilimentl 1 impor- si la stagione dei contratti e l'esito 
tanti (Cowley e Longbr,e) corn- della lotta alla BL signifies un gros- 
prendevano fino ~ 30~ .. Pone, in so respiro per la borghesia ed il suo 
pieila sfida elle disposmon,tel Mi- stato. 
nistero degli lnterni c~e st3iscono Ma andiamo al di là dei fatti, e 
in sei il numero massimo C'--!ntito vediamo che di una vittoria poi cosl 
per ogni picchetto! Ci sor. stati cornpleta per i padroni non si tratta, 
scontri con la polizia, spazzo, di anche se certamente si tratta d'una 
impiegati crumiri, insulti ai \~ati sconfitta per i lavoratori. È la stessa 
troppo molli, e una norevole ~ -at- borghesia a rendersene conto, corne 
tezza fra gli scioperantl per ~ ni sta rendendosi conto - a livello i~- 
due giorni di scioper<:,, La. dire,.e ternazionale - della piega che la si- 
-non ha perse tempo in ~mac~e: 1 tuazione economica mondiale va pren- 
detto. aperramente che 1 sold~ 1 dendo. Scrive l'autorevole Financial 
c'erano, ehe se 1o sciop.ero co~n11:u:• Times (4/11): « Fino all'ultimo ~ 
la BL sarebbe stata chius~ !! 1 ~ipt: stata una lotta dall'esito incerto. Gh 
demi tutti licenziati. I dirigenti dt' shop-stewards che lunedl avevano vo­ 
le trade-unions non s~n~ stati. d,: tato 238 contre 12 a favore del ri.fiu­ 
meno · ccrcando in tutu 1 modi di ·o dell'offerta padronale ritoccata, 
convi~cere i lavoratori 8 recede- 1rse non si sarebbero comportati co­ 
~ (Terence Duffy, presidente. dell' se avessero potuto prevedere un 
AUEW, sindacato dei lavoratori del- lite scacco. Entro certi limiti, de- 
k industrie metalmeccaniche: « Par- o avcr letto lo stato d'animo dei 
lando con le persone che sono state J.atori correttamente: c'era un 
prc.-senti aile trattative condo:b.dal- 5'. di acredine, di ostilità, la sen- 
r_Advisory Conciliation and . ma- ~"e cbe una volta di pi~ la mano- 
non Service, mi sono convmto chc 0- non fosse tenuta m nessun 

conto dalla direzione, che il salario 
fosse rimasto troppo indietro rispetto 
a quanto giudicavano appropriato. 
Ma gli shop-stewards devono essersi 
sbagliati in un punto: nella convin­ 
zione cioè che, di fronte alla scelta 
finale, i lavoratori sarebbero stati di­ 
sposti a votare per il sussidio di di­ 
soccupazione piuttosto che per la 
conservazione del posto di lavoro ... » 

La situazione in cui versano i la­ 
voratori inglesi corne quelli degli al­ 
tri paesi industrializzati è appunto 
questa. La crisi sta approfondendosi, 
gli stessi osservatori borghesi 1o ri­ 
conoscono con une chiarezza che sem­ 
bra acuita dal procedere della crisi 
(si veda l'analisi dell'economia ameri­ 
cana rccentemente delineata dal New 
York Herald Tribune). ln questa fa. 
se, che vede sporadici sussulti della 
cfasse operaia anche nei paesi « avan­ 
zati » (non parliamo qui dei paesi del 
Terzo Mondo che conoscono una con­ 
flittualità continua!), la grande mi­ 
naccia per il lavoratore che scende in 
sciopero è proprio l'insicurezza del 
posto di lavoro. E il padronato ( co­ 
rne i sindacati) lo sa bene, ed usa 
questa minaccia a mo' di ritornello 
costante. Chiuso nei limiti angusti 
della fabbrica, ingabbiato da organiz­ 
zazioni sindacali non solo sollecite 
dell'economia nazionale ma attente a 
coltivare la separazione fra lavoratori 
d'una fabbrica e lavoratori di UH'al­ 
tra, a incanalare ogni discorso di oc­ 
cupazione e salario nel senso degli 
investimenti e della ristrutturazione 
per la salvezza della singola fabbrica, 
il lavoratore puo muoversi con rab­ 
bia corne si sono mossi gli operai del­ 
la FIAT, ma di fronte a questa si­ 
tuazione d'incertezza è prima o poi 

(continua a pag. 6) 

STATI UNITI D'AMERICA 
<<Verso la peggior recessione 
del periodo p9st-bellico>> 

, ( continua da pagina 1) 

le tension! flnanzlarle, con Il ri­ 
schlo dl gettare tutto Il mondo ln 
uno stato di depresslone •. 

L'artlcoltsta mostra pot corne il 
programma orlglnarlo dl Reagan, 
consistante ln une specie di cock­ 
tail dl taglt nelle imposte e nelle 
spese clvlli, dl forte aumento delle 
spese mllltarl, e di strette mone­ 
tarla, abbla avuto Il solo effetto di 
gonflare a dismlsura I tassl di ln­ 
teresse bancarlo, e commenta: • Di 
fronte ad una recessione alla quale 
1 suoi consigllerl non l'avevano pre­ 
parato - une recesslone che get­ 
terà Il suo bllanclo ln quello che 
potrebbe, essere Il plù colossale 
deficlt di tutta la storla deglt Statl 
Unitl -. Il slgnor Reagan è costret­ 
to a battersl per un corso alterna­ 
tfvo suo proprio. Mentre perb la 
battaglla lntorno a soluzionl alter­ 
native lnfurla, Il presldente rlmane 
aggrappato al programma per Il 
quale ha combattuto e vinto. • Il 
nostro piano di rlpresa economlca 
è sano •, ha detto ne lia sua re­ 
cente conferenza-stampa. • Sono 
declso a mantenergll fede, a non 
camblar rotta, e non ml lascero 
spaventare da camblamentl econo­ 
mici temporanel o da conslderazio­ 
nl polltlche a breve termine •. Ov­ 
viamente è troppo tardl, ormal, an- 

. che se egll lo volasse, per fermare 
la recesslone camblando polttlca fi. 
scale: Reagan puo soltanto sperare 
che le sue rlduzionl dl Imposte, 
comblnate con l'aumento delle spe­ 
se militari portino ad una svolta 
dell'economla verso la metà del 
1982. Nell'lmmedlato, la sua spe­ 
ranza di poter allentare le presslo­ 
nf sull'economia, ln attesa degll ef- 

fetti del tagll nelle Imposte e del­ 
l'aumento delle spese par git arma­ 
menti, non pub rlsledere ln altro 
che ln una rlduzlone dei tassl di 
interesse. Cosl un'ammlnlstrazlone 
che si professa monetarlsta e Insi­ 
ste nel dire che la Federal Reser­ 
ve dovrebbe occuparsl soltanto di 
controllare Il volume dell'offerta di 
denaro, cerca ora dlsperatamente 
di tener bassi I saggl dl lnteresse 
prima che le lndustrle-chlave, l'in­ 
dustrie automobllistlca, l'edilizla, 
git investlmentl, e la stessa econo­ 
mia, crolllno. 

• La recesslone splnge all'lnglù 
1 saggf dl interesse. Ma - si chie­ 
de angosclato l'artlcollsta, guar­ 
dando non plù al presente o all' 
awenlre lmmedlato, ma al lontano 
futuro - che cosa accadrà quando 
la recesslone finlrà? 1 saggl dl ln­ 
teresse torneranno a gonflarsl? • 

Le prospettlve sono dunque tut­ 
t'altro che rosee, sla che la reces­ 
sfone continu! e si aggravl. sla che 
vlceversa rallentl o cessl: oscil­ 
lando fra espanslone e contrazlone, 
con una produttivltà lndustrlale 
sempre stagnante, l'economia ame­ 
rlcana guarda con occhl ben diversl 
da quelli dell'ottlmismo reaganlano 
dei templ lmmediatamente succes­ 
sivl alla sconfltta dl Carter aile 
sue prospettlve - non plù dl svl­ 
luppo ma dl recesslone o, nella 
mlgltore delle lpotesl, dl stagna­ 
zlone. Ed è consapevole che a que­ 
sta prospettlva sono legate nello 
stesso tempo le sorti dell'lntera 
economla mondiale. 

Cio fra l'altro dlmostra che, Rea­ 
gan o non Reagn, dal • tunnel della 
crisf • non c'è padreterno che pos­ 
sa garantire al capitale che prima 
o pol - e bene o male - si uscirà. 

CALANO GLI OCCUPATI, 1 SALARI E, 
PER ORA, Gll SCIOPERI 

Notlzle di altra fonte contribui­ 
scono a tracciare un quadro assai 
cupo della condizione operaia sta­ 
tunitense. 

If tasso dl dlsoccupazlone dell' 
8% è la media: ma per 1 • colora­ 
tl • il tasso raddoppia, per i gio­ 
vanl coloratl sale ancora dl più. 
La riduzlone del posti di lavoro 
rlguarda soprattutto le Industrie 
defl'auto, ma tocca pure altri set­ 
torf sui quali agiscono contempo­ 
raneamente la restrizlone dei mer­ 
cati e l'introduzione dell'elettronica 
e dell'automazione (tentativo di 
frenare la caduta dei profitti ma, 
causa a sua volta generalizzandosi, 
di ancor più inarrestabile caduta). 
Succede cosi che moite industrie 
siano con l'acqua alla gola, e il ri­ 
corso alla chiusura, con conse­ 
guente licenziamento in massa, 
sempre meno ipotetico. La reazlo­ 
ne operaia è di paura. Nella grassa 
America dei decenni scorsi, di­ 
soccupazione e povertà non erano 
certo prospettlve credlbili per gli 
opera!, specie se blanchi. E lnvece 
aumentano. 

L'entità del salarlo perde lmpor­ 
tanza rispetto all'esigenza di man­ 
tenerlo. Si fa strada l'idea che li 
posto di lavoro valga qualunque 
sacrificlo. Non si vede, perché nel­ 
le date condizioni non si pub vede­ 
re, che il sostegno attivo degll 
opera! alla salvezza della propria 
lndustrla, generalizzandosi, sarà 
causa a sua volta, corne glà l'auto­ 
mazione, di concorrenza ancor plù 
spletata sui mercati nazlonali e 
mondial!. 

1 contrattl cominciano ad èssere 
rlvlstl al rlbasso, prima ancora del­ 
la scadenza dei 3 anni. 1 • congela­ 
menti • di salario si dlffondono. La 
Chrysler ha già ottenuto dai suol 
dlpendenti più di un mlliardo di 
dollar! sotto forma dl parti dl sa­ 
larlo pattulto e non distribulto. 1 
66 mila lavoratori delle ferrovle 
Conrail hanno concesso un raffred­ 
damento triennale delle paghe. Git 
lmpiegatl della Pan Am sono gluntl 
ad un taglto deglt stipendi del 10%. 
E cosl è per le minlere, la slderur­ 
gla, 1 trasportl e perflno git lnse­ 
gnantl 1 (The Economist, 24.10.81). 
Gli industriall flutano l'aria e pas­ 
sano al contrattacco. Se la Chrysler 
ottlene una riduzione del salarl, 
perché non la Ford e la General 
Motors? Piano, dlcono I slndactl, 
prima dimostratecl di averne blso­ 
gno: e ln cambio, fatecl posto nel 

conslgli d'ammlnlstrazlone (Fraser 
è glà nel conslgllo della Chrysler) 
e garantiteci Il slstema gfapponese 
del lavoro a vlta (una vlta sempre 
plù ... da canl!). 

1 slndacatl si lndebollscono sia 
per la dlmlnuzione degll occupati, 
sia per la perdita dl fiducie del la­ 
voratori. Fra Il '78 e 1'80 le Unions 
hanno perso 355 mlla lscrltti, pas­ 
sando dal 25,5% del totale della 
forza lavoro nel '53 al 21 % oggl 
(Fortune, 2.11.81). 1 padroni si raf­ 
forzano sulla debolezza altrui e 

mlnacclano dl rlcorrere encore dl 
plù al robot. 1 robot, si sa, non 
duta pressoché nessuna parte del­ 
la produzlone, grazle alla notevole 
automazlone •. Sempre esageratl, 1 
giornaltstl borghesl: sarebbe stato 
meglio dare anche la clfra del non 
scioperantll · . 
scfoperano. Par ben 12 settlmane 
hanno scioperato 55 mlla chlmlcl 
lo scorso anno, • ma non andb per- 

Sorgono ditte dl consulenza a­ 
ziendale speclallzzate ln strategle 
antlsciopero: • 1 dirigent! scoprono 
che gll scloperl possono essere 
spezzatl, che Il costo dl spezzarlt è 
spesso lnferlore a quello dl sublrll, 
e che Il crumlragglo (sempre che 
sia legale e non-vlolento) [ 111] non 
deve essere conslderato una spor­ 
ca parole. Alla lunga, questa nuova 
attltudlne degli lndustrlall pub ri­ 
velarsl utile non solo alle relazlonl 
col slndacatl ma alla salute dell' 
economla Usa • (Fortune, clt., co­ 
rne ln segulto). Lo stato dà man 
forte (caso, verol) al padronl, sta­ 
bllendo con Il Reconclllatlon Act, 
dell'1.10 scorso, che git scloperantl 
non hanno dirltto al sussldl faml- 
liarl. , 

Dimlnulscono ln assoluto gli 
scloperl, soprattutto quelll per 
motivi salarlall. 1 slndacatl stanno 
studlando mezzl dl presslone • plù 
efflcacl •I Lasclate tare a loro ... Ma 
vedlamo I datl di Fortune. 1 grandi 
scloperl (lnteressanti plù dl 10mlla 
lavoratorl) sono stati, neglt annl 
'70, '72, '74, '76, '78 e '80, rlspettl­ 
vamente, 34, 18, 27, 23, 11 e 14. 
Nell'anno ln corso, stando al datl 
del 1° semestre, si scenderà a 10, 
Il numero plù basso dal 1960. An­ 
che conslderando che, per la non 
uniforme dlstrlbuzlone su tutti gll 
annl del rlnnovl contrattuall, git 
alti e bassl sono glustlflcatl, la ten­ 
denza di lungo perlodo è lnnega­ 
blle. • La somma totale del tempo 
di lavoro perso ln scloperl neglt 
Usa è stata eccezlonalmente bassa 
per sel annl continu!: nel 1980 Il 
totale è stato dl 33 mlla glornate, 
contro 48 mlla nel '74. Nel 1980 
hanno scloperato meno lavoratorl 
che in ognl altro anno dal 1963. E 
le cifre per il 1981 appalono ancora 
inferlorl •. 

Ouadro nero, dunque? Non tan· 
to per chi non ha alcun lnteresse 
a fotografare la realtà, ma possle­ 
de scienza e passlone per vederla 
in successlone clnematograflca. Il 
decltno deglt scloperi annuncia per 
1 rlvoluzlonarl non il decllno storlco 
della classe operala, corne superfl­ 
cialmente concludono lndustrlali, fi­ 
losofi e autonoml, ma la fine di 
un clclo storlco contrassegnato dal­ 
la conclltazlone fra git lnteressl 
delle due classl fondamental! della 
socletà. L'apparente accentuarsi 
della conclllazlone aprirà qulndl, 
dialettlcamente, un'epoca di grandi 
movimentl di sciopero e di più 
duri conflittl soclalt. 

UN ALTRO GRIDO D'ALLARME 

Abbiamo riferito le opinion! di 
autorevoli organi dl stampa statu­ 
nitensi. Un grldo d'allarme vlene 
tuttavia anche dal corrlspondente 
da New York di Le Monde (cfr. 
numero del 14/11/81). 

L'allarme rlguarda anzltutto l'au­ 
mento della dlsoccupazione: 550000 
americanl in plù hanno perso ln 
ottobre il posto di lavoro; il go­ 
verno federale ha licenzlato 15000 
funzionari e altri 50.000 postl di 
lavoro stanno per andare all'arla. 
V'è lnoltre Il fatto che la riduzlone 
delle spese soclall entrata in vlgo­ 
re il primo ottobre colplsce I ceti 
più vulnerablll: anzlanl, madri dl 
famiglta sole con bamblnl a carlco, 
minoranze etnlche che fornlscono 
il grosso dei dlsoccupatl senza 
qualiflcazlone professlonale ecc., 
mentre le riduzlonl dl lmposta, dl 
cul perb si sentlrà l'effetto solo I' 
anno prosslmo, favorlscono soprat­ 
tutto I grandi contribuent!. Ma 1 
segni plù preoccupantl vengono da 
un'altra direzlone: 

1) Il commerclo al dettaglio, la 
cul evoluzione era stata soddlsfa­ 
cente flno all'estate scorsa, cono­ 
sce ora un netto rallentamento. 
A New York i sette prlnclpalt gran­ 
di magazzlni registra no, ln· perlodo 
dl saldi precedentl la grande on­ 
data di Natale, 1 pegglori rlsultatl 
dall'aprile 1980 ln pol. Partlcolar­ 
mente colpltl sono I mercati deglt 
artlcolt casalinghl, del moblll dell' 
elettronlca e dell'abblgliamento in­ 
vernale. Non è pero rlsparmlata 
neppure l'alimentazione: una delle 
principali catene dl supermercatl 
della reglone dl New York, A and 
P, sta per chludere una trentlna del 
suol 265 magazzlnl. 

2) Le Industrie ln crisl ormal non 
si contano. La vendlta delle auto­ 
moblli è dimlnulta in ottobre del 
27%; quelle delle macchlne uten­ 
slli è al ltvello plù basso da clnque 
annl. International Harvester so­ 
spenderà per tre settlmane Il la­ 
voro in 16 stablllmentl degli Usa 
e tre del Canada mettendo ln dl­ 
soccupazlone temporanea 20.000 o­ 
pera! (10.000 altrl lo soho già da 
divers! mesl). Polarold prevede dl 
llcenzlare 1000 dei suol 17.000 sa­ 
lariat! all'inlzio dell'82. Honeywell 
sta per chludere Il suo stablllmento 
nel Massachussetts. 

3) Partlcolarmente preoccupante 
sia per le autorltà che per l'oplnlo­ 
ne pubbllca è la situazlone dell' 
edilizia. L'accesso alla casa lndl­ 
viduale era dlvenuto da tempo ·uno 
dei grandi ideali e delle rlvendlca­ 
zioni di base del clttadino amerl­ 
cano medlo. Ora, da divers! mesl, 
git alti tassi dl lnteresse rendono 
sempre plù lrragglunglblle Il sogno. 
830.000 operal edlll sono in dlsoc­ 
cupazlone, le case nuove lnvendute 
sono clrca 30.0000 e, per la prima 
volta da annl, 1 prezzl calano. Con­ 
clusione: l'Assoclazlone nazlonale 
dei costruttorl prevede che quest' 
anno slano messe in cantlere po­ 
co più di un mllione dl abitazlonl, 
Il 19% in meno rispetto al 1980, 
la cifra plù bassa dal 1946. E corne 
potrebb'essere diverso? ln clnque 
annl il prezzo di una casa famlliare 
è aumentato del 50% e quello della 
sua manutenzlone del 60% clrca. 

L'artlcolo conclude: • Forse plù 
di qualunque altra cosa, Il barome­ 
tro dell'edlllzla fa toccar con mano 
agli americanl la realtà della re­ 
cesslone •. E cosl sla. 

Disoccupazione, inflazione 
- Secondo i dati Eurostat, 

che pero si fermano a tutto ago­ 
sto, i disoccupati nell'Europa 
dei dleci sarebbero 9.135.700: tas­ 
so di disoccupazione dell'8,3%, 
con aumento del 32,8% rispetto 
allo stesso mese del'anno prece­ 
de~te e variazioni fra il 9,4% 
per le donne e il 7 ,6 per gli uo­ 
mini. (« l'Unità », 8/XI). 

- L'inflazione negli USA ha 
registrato in ottobre un aumen­ 
nalizzata, equivalente al 7,2% 
to dello 0,6% in base destagio­ 
annuo. Si prevede per il trime­ 
stre in corso un calo su scala 
annuale del prodotto nazionale 
Jordo del 3-3,5%. ( « Corriere del­ 
la Sera», 11/XI). 
- In Gran Bretagna, nel mese 

di ottobre, i prezzi sono aumen­ 
tati dello 0,9%, equivalente ail' 
11,7% annuo contro 1'11,4% in 
settembre; addio speranze go­ 
vernative di· restare al disotto 
del 10%! (« Le Monde», 15-16/ 
XI). 
- Il tetto dei due milioni di 

senza lavoro è stato brillante­ 
mente superato in Francia du­ 
rante il mese di ottobre: per la 
precisione, 2.006.000 sarebbero le 
persone in cerca . d'impiego. 
(« La Repubblica », 6/XI.). 
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Sulla lotta dei detenuti 
a San Vittore 

Della lotta dei detenuti a San 
Vittore. dei trasferimenti e dei de­ 
tenuti massacrati di botte lo scor­ 
so 22 settembre, la stampa ha par­ 
lato - soprattutto in occasione 
delle "visite l} di qualche perse­ 
naggio politico al carcere, offrendo 
sostanzialmente questo quadro: ci 
sono i a duri » che sobillano e che, 
approfittando di condizioni di vita 
carceraria notoriamente intollera­ 
bili (sovraffollamento, soprusi ec­ 
cetera). mettono a soqquadro i rag­ 
.gi impedendo oltretutto I'applica­ 
zione della riforma carceraria; ci 
sono .i " buoni », quelli cioè dispo­ 
sti a collaborare con la direzione e 
con le guardie, quelli che rifiutano 
il piano della lotta e, confidando 
nelle istituzioni e nell'interessa­ 
mento dei partiti dernocratici, con­ 
tribuiscono a creare un clima di 
tolleranza fra carcerati e guardie. 
Ma la situazione a San Vittore 

non è corne l'hanno dipinta i vari 
gazzettieri, interessati soprattutto 
a mettere in evidenza che la lotta 
« non Plilga », che qualcosa di buo­ 
no puè venire soltanto dall'inter­ 
vente delle istituzioni, che si .ieve 
distinguere fra chi si mettere sui 
terreno dello « scontro » e della 
lotta e chi invece accetta le regole 
del giogo e dalla lotta si « disso­ 
cia ». 
Da un anno, in questo carcere 

giudiziario, i detenuti, fra le mille 
difficoltà in cui la situazione li 
mette, hanno iniziato una lotta per 
condizioni di vita interne meno op­ 
pressive, condizioni aile quali, in 
genere, tutti i detenuti sono inte­ 
ressati. Ed è il movimento di lotta 
che ha permesso, infatti, di supe­ 
rare l'isolamento in cui ogni dete­ 
nuto viene a trovarsi, di ottenere 
maggiori spazi (per es. stare con 
la cella aperta fino aile 11 di sera, 
fare dei lavori ecc.), di sviluppare 
fra i detenuti dello stesso raggio 
e dei diversi raggi la solidarietà 
(concreta ad es. ne! dividere fra 
tutti il denaro guadagnato dai la­ 
voranti). II movimento di Iotta, d' 
altra parte, ha reso pubbliche le 
condizioni intollerabili in . cui i de· 
tenuti vivono, obbligando stampa, 
radio e televisione a rompere, be­ 
ne o male, il silenzio. 
I fatti del 22 settembre: 137 tra­ 

sferimenti, decine di detenuti rnas­ 
sacrati di botte, hanno svelato che 
le sante istituzioni, se da un lato 
danno a vedere di cedere su qual­ 
che obiettivo sotto la pressione · di 
una lotta decisa e non solo di ele­ 
menti isolati, dall'altro non atten­ 
dono che di prendersi la rivincita 
per stroncare brutalmente un mo- 

vimento che ha in qualche modo 
trovato dei collegamenti anche al- 
1 'estemo, da dove sono pure ve­ 
nute in appoggio delle manifesta­ 
zioni. Al potere statale premeva di 
riaffermare il principio che esso 
solo puè amministrare la giustizia: 
ogni protesta andava ridotta al si­ 
lenzio, e i mezzi di repressione in 
carcere non mancano certo. 
L'obiettivo della repressione era 

chiaramente di rimangiarsi tutte le 
concessioni strappate dai detenuti 
con la lotta, di spaccare il movi­ 
mento isolandone in particolare 
gli elementi più attivi, e di utiliz­ 
zare le concessioni - corne del re­ 
sto è sempre avvenuto - per pre­ 
miare chi collabora con la dire­ 
zione e con la giustizia, atteggia­ 
mento che ha trovato espressione 
diretta nella legge sui pentiti e 
nella conduzione degli interrogato­ 
ri e dei processi. 

E' in questa situazione che si 
inserisce l'azione di sciopero della 
fame corne forma di lotta indivi­ 
duale di 5 detenuti, utilizzata im­ 
mediatamente dalla stampa e dai 
partiti democratici per additarla 
all'opinione pubblica corne esem­ 
pio contrapposto a quello di co­ 
loro che hanno scelto la strada 
della lotta collettiva, sfruttando 
anche il fatto che fin dal marzo 
scorso essi si erano dissociati dal 
movimento. Si capisce quindi co­ 
rne il loro « caso » sia servito da 
pretesto per aprire una campagna 
contro i detenuti in agitazione. · 
Ma, corne si puè leggere nei vo­ 

lantini dei comitati contro la re­ 
pressione, sebbene la repressione 
sia riuscita a scompigliare le fila 
del movimento provocando una 
serie di « io non c'ero », « io non 
ero d'accordo », la lotta non è corn­ 
pletamente battuta; ci sono dete­ 
nuti che vogliono reagire all'opera 
di divisione fra « buoni » e « catti­ 
vi », « fomentata e inâirizzata da 
quelle [orze (PR, DP, PC/, PDUP 
ecc.) che intervengono sul carcere 
con strumentale quanto inutile u­ 
manitarismo ». 
Abolizione dei bracci speciali; 

contro l'isolamento; contro I'arti­ 
colo 90 (cioë la sospensione di tutti 
i diritti dei detenuti: niente aria, 
pacchi, corrispondenza, colloqui, 
giornali ecc.); contro le divisioni; 
per maggiori spazi; per condizioni 
di vita migliori: questi, sintetica­ 
mente, gli obiettivi nei quali il mo­ 
vimento di lotta di San Vittore si 
riconosce, e che non possono non 
interessare tutti i detenuti, non so­ 
lo di questo carcere. 

« L'ospite ,, è sacro, 
ma con riserva 

Con i suoi 4,6 milioni fra « lavo­ 
ratori ospiti » e loro familiari ( il 7 ,2 
per cento della popolazione), di cui 
1,5 turchi che rappresentano la metà 
degli stranieri in età inferiore ai 18 
anni residenti nel paese, la R.F.T. 
considera di avere ormai raggiunto il 
limite massimo tollerabile: le tensio­ 
ni create dall'alto grado di concentra­ 
zione degli immigrati in alcuni quar­ 
tieri delle grandi città rischiano di 
diventare esplosive. La riconoscenza 
'per il sudore e le lacrime versati a 
tutto vantaggio della ricostruzione e­ 
conomica e del boom, va bene; i di­ 
ritti dell'uomo sono . una gran bella 
cosa; l'ospite è, per antica tradizio­ 
ne, sacro: ma non c'è eterno princi­ 
pio al quale la dura realtà non irn­ 
ponga di circondarsi di riserve. 
Il govemo della Germania Fede­ 

rale sta quindi ventilando una serie 
di misure intese a: 1) vietare l'in­ 
gresso di fig li in età di ol tre 16 anni 
di lavoratori « ospiti » residenti nel­ 
la R.F.T., 2) impedire a stranieri ve­ 
nuti a fare un apprendistato o a ri­ 
cevere un complemento di educazio­ 
ne di far venire altri familiari, 3) 
concedere il permesso di immigrazio­ 
ne solo a chi dispone di alloggio « a­ 
deguato » (e chi è costui, coi tempi 
che corrono?), 4) combattere ener­ 
gicamente - non per ragioni umani­ 
tarie, ma per scoraggiare un afilusso 
eccessivo di « ospiti » - contro il la­ 
voro nero degli immigrati, 5) ren­ 
dere impossibile l'impiego abusivo 
del diritto d'asilo per i rifugiati po­ 
litici. 
In cambio, sarebbe facilitata la na­ 

turalizzazione dei giovani di 18-21 
anni che abitino da almeno 8 anni in 
Germania, a condizione, naturalmen­ 
te, che facciano il servizio mili tare 
(non a caso alcuni dirigenti delle as­ 
sociazioni turche di emigranti si sono 
chiesti se lo scopo della legge non 
sia sotto sotto quello « di racimola­ 
re soldati per rimediare alla penuria 
di uomini nell'esercito federale tede­ 
sco », che, a causa della basse nata­ 
lità, a metà degli anni '90 rischia di 
avere un deficit di 100.000 soldati). 
Il senso di questa « facilitazione » ri­ 
sulta tuttavia chiaro da un discorso 
del Cancelliere tedesco Schmidt - 
tenuto, significativamente, ad una riu­ 
nione di sindacalisti -, secondo cui 
si deve « ottenere o che i figli e i ni­ 
poti [ dei lavoratori ospiti) si tede­ 
schizzino o, se non vogliono fado, se 
ne tomino a casa». Cosl, la crisi ag­ 
giunge nuova legna al fuoco sempre 
latente della xenofobia o addirittura 
del razzismo. La socialdemocrazia 
non fa che seguire l'onda: fuori... i 
barbari! 

Appunti sulla 
situazione scuola 
Con l'aggravarsi della crisi anche 

nel settore scuola si verifica un pro­ 
gressivo peggioramento delle condi­ 
zioni di lavoro e la riduzione delle 
possibilità occupazionali. 

La mancata approvazione del de­ 
creto di legge 1112 sul precariato crea 
un clima di attesa e di incertezza sia 
tra gli incaricati e abilitati che, se il 
decreto fosse approvato, avrebbero fi. 
nalmente la sicurezza del posto di 
lavoro ( e la relative progressione di 
salarie), sia tra i supplenti che, pur 
non accettando la logica dell'assun­ 
zione mediante concorsi selettivi, at­ 
tualmente non hanno neppure un te· 
sto definitivo di legge contro cui bat· 
tersi e hanno invece visto contrarsi 
i posti di lavoro a seguito del decreto 
di giugno sul taglio della spesa pub· 
blica. Infatti, malgrado il decreto sia 
poi decaduto, per il corrente anno 
scolastico sono state formate classi più 
numerose (superando anche il tetto di 
JO alunni per classe precedentemente 
fissato dallo stesso ministro ), sono 
state elimina te classi di dopo­ 
scuola e di tempo pieno, si è deter­ 
minata una maggiore mobilità con lo 
spostamento di personale perdente 
posto anche a notevole distanza dal 
precedente luogo di lavoro, sono sta­ 
te diramate circolari sui massimo uti­ 
lizzo del personale a disposizione per 
le supplenze brevi e - in attesa che 
il d.d.l. 1112 venga approvato - i 
nuovi assunti non hanno più un inca· 
rico ma la supplenza annuale ( cioè 
saranno licenziati alla fine dell'anno 
scolastico ). 
Tutto questo determina - oltre 

alla diminuzione dei posti di lavoro 
-- un maggior carico di lavoro per 
il personale in servizio, cui si aggiun­ 
ge l'azione di più o meno palese inti­ 
midazione, portata avanti con circo­ 
lari ministerinli e dei provveditori, 
sui controllo dell'assenteismo, sull'ob­ 
bligo della sorveglianza degli studenti 
durante gli intervalli, sulla puntuale 
compilazione dei registri, sui numero 
dei voti assegnati ecc. e con il sempre 
più frequente ricorso ai provvedi­ 
menti disciplinari, corrispondente alla 
politica del « riportare ordine e tran­ 
quillità » nelle scuole chiudendo quei 
minimi spazi di agibilità che si erano 
conquistati in passato e obbligando i 
lavoratori al ruolo di funzionari, 
« giudici » e « sorveglianti ». Il risul­ 
tato è quello di mettere i lavoratori 
sempre più in· contrapposizione tra 
di loro ( e anche con gli srudenti) e di 
deprimerne la volontà di lotta. 
Per quanto riguarda il salario, il 

fatto che il pagamento degli arretrati 
relativi al triennio precedente sia sca­ 
glionato lino all'82 serve a masche­ 
rare, per ora, i peggioramenti dovuti 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO - Presso Il clr­ 
colo ARCI 
Il glovedl, dalle 16.30 alle 18. 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
Il martedl dalle 20.30 alle 23. 

BELLUNO - Via Unlera del Zat­ 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BENEVENTO - Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
il primo e terzo giovedl del 
mese dalle 17 aile 19. 

BOLOGNA - Clrcolo Onagro, 
Via Avesella, 5/B 
Il martedl dalle ore 21. 

BOLZANO - Bar Alumetal (en- 
proletaria verrano e passeranno; le trata) 
lotte scoppieranno, seguiranno le stril!onagglo martedl 1 /XII e 
sconfitte, 11 sordo rnalumore dell_a 15/Xli dalle ore 12,45 alle 
class~ non troverà la via pe.r espn- 13,45 · 
mersi efficacemente, nè dagli msuc- BRESCIA • Plazzale della S,t· 
ces~i - . contro i. quali no~ c'è n~ .ci zlone ferrovlarla 
sara ~a1 garanz1a. - . ~ara possibile strillonagglo ogni 2° saiato 
trarre insegnamenti utili o addirlttu- del mese dalle 15,30 all1 17. 
ra preziosi per l'avvenire, Ancora una CATANIA-Vla Vlcenza, 39 nt. H 
volta la borghesia sa guardare con la domenica dalle 18 fie 21. 
lucidità in questo futuro e apprestar- FIRENZE • Via Aretlna 1of rosso 
si ad affrontarlo; scrive il F inancial ( cortlle Inter no plant terra) 
Ti!11es. cit~to più. s?pr~: «. Compito II martedl dall; 17 a'3 19,30 
pnmano e ora 1st1tuz1onahzzare la FORLI' • Via Merlonla J2 
nuova macchina di consultazione. de\- il venerdl dalle 21 ]1~ 23 
la base. La manodopera corre Il ~1- riunlone pubblica gni 1' e 3' 
schio di lasciarsi spingere troppo m domenica del m;e aile 10 
là, e per un pelo non !'ha fatto [al- GENOVA • FacolU dl Lettere 
la BL] ». (all'entrata) Via Be'1 4 
Ai preparativi della borghesia, è il merc~ledl dl."3 11 aile 12 

dovere dei comunisti rispondere fin LENTINI • Via Me'lna 20 
da ora, preparando se stessi e la ognl 1• e 3• ~ato del mese 
classe. . . dalle 17.30 tr 19.30 
N.B. L'articolo era già pronto MESSINA • pr,SO edlcola an- 

per andare in composi~ione1 . qu~ndo golo vlale !occetta e via 
abbiamo appreso dal Fznanc1al Times Monsignor, Arrigo 
del 13/XI che 2.000 op~rai d~llo s~a- dalle 15 ~ 17 di ognl gio- 
bilimento BL a Longbridge, m SC!<?· vedi 
pero dal 9, hann? _vot~to per il MILANO • dolo Romana, Cor- 
prolungamento dell agrtazrone: « La 50 Lodi 
"rabbia e decisione« degli sciope.ran· presso Circolo ogni lunedl 
ti - scrive l'autorevole quotidiano dalle 1i<> aile 20.30 
- è indicata dal fatto c~e ess~ n?n NAPOLI Via Carbonara 111 
si riuniranno di nuovo prima di g10- (vlclnr'orta Capuana) 
vedl [19] » e aggiunge che « la so- 11 91~di dalle 18,30 aile 
spensione del lavoro è vista com.e 20 3r 
un riflesso del risentimento per 11 OVODt'" Via Umberto 4 
successo ottenuto dalla ditta nello la nenica dalle 10 aile 12 
spezzare lo sciopero della setti~an.a RAVE,A • Piazza Andrea Co- 
scorsa ». D'altronde, lo stato dam- 511nercato coperto mo della classe operai,a inglese è_ me~- 5pnaggio ogni 1° e 3° sa- 
so in chiara luce dall altra notizra, n- r del mese dalle 9 alle 11 
ferita dallo stesso giornale, che, « an· ROI • Via del Retl, 19 A 
siosi di non lasciarsi scavalcare da ,le Verano) 
nessuno in combattività agli occhi venerdl dalle 19 alle 21 
della base», perfino i leaders di ten- .:RNO: presso la mense unl- 
denza moderata della National Union ~ersltarla ognl 2° e 4° venerdl 
of Miners, il sindacato dei minatori del mese dalle ore 13 aile 14 
di carbone, hanno respinto l'ofierta ,N DONA' Dl PIAVE - Via del- 
di aumento del 9% sulla paga fatta la Francesca 47 
dal National Coal Board. Come le II venerdl dalle 20 aile 23 
due vertenze si svolgeranno non . è JCHIO - Via Mazzini, 30 
possibile prevedere; anche se lo, scio- . Il sabato dalle 16.30 aile 19 
pero a Longbridge rientrer~ e .1 ofie~- TORINO • Plazzale della Stazlo- 
ta sarà infine accettata dai minatori, ne dl Porta Nuova 
per le ragioni esposte più sopra, l strlllonagglo lunedl 23/XI e 
è certo che un enorme potenziale d' 7 e 21/XII dalle 18 aile 19.30 
« rabbia e decisione » si va accurm TORRE ANNUNZIATA - Via Pa- 
lando nelle file della classe lavoratri store .32 (1° piano) 
inglese, segno premonitore di esr Il martedl dalle 18 aile 20 
sioni future. 

all'inflazione e all'aumento di prezzi e 
tarifie e renderà più facile al sinda­ 
cato - da tempo latitante per le ver­ 
tenze scolastiche - far accettare sia 
Io slittamento del prossimo contratto 
(i lavoratori a questo sono ormai as­ 
suefatti) che una piattaforma conte· 
nente aumenti irrisori e moiti bei di­ 
scorsi sulla « professionalità » e l' ag­ 
giornamento, più che mai vuoti di 
significato in clima di risparmio sulla 
spesa pubblica. 

Contro questa situazione i lavera­ 
tori trovano per ora una certa diffi­ 
coltà ad organizzarsi, ma è sentita l' 
esigenza di farlo al di fuori dei sinda­ 
cati ufficiali e qua e là sorgono comi­ 
tati di base attorno a rivendicazioni 
specifiche che rispondono alla neces­ 
sità di opporsi al peggioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro. 

L'unica struttura organizzata a li­ 
vello nazionale è il Coordinamento 
Nazionale Lavoratori della Scuola 
(CNLS) che, nato dalle lotte dei pre­ 
cari del '79, è rimasto in vite prose­ 
guendo - malgrado le diflicoltà do­ 
vute alla notevole riduzione di forze 
- il lavoro di organizzazione all'in­ 
terno della categoria (ne! giugno '81 
in moite province ha organizzato il 
blocco degli scrutini con rivendica­ 
zioni proprie e ben distinte da quelle 
del sindacato). L'organismo ha anco­ 
ra grossi limiti, inevitabili quando la 
lotte rifluisce, ma è positivo che ciè 
non abbia determinato lo scoraggia­ 
mento e l'abbandono se non di pochi 
comitati locali, mentre diversi altri 
hanno sublto un processo di matura­ 
zione, e che le divergenze che sor­ 
gono al suo interno vengano dibattute 
nelle assemblee senza perè costituire 
pregiudiziali ai lavori dei convegni. . 

L'ultimo convegno nazionale del 
CNLS si è tenuto a Firenze il 
18/10/81 (un altro è annunciato per 
il 22 novembre) e ne è uscito un 
documenta che individus la necessità 
di svolgere un costante lavoro di con· 
troinformazione tra i lavoratori su ri­ 
vendicazioni caratteristiche ( difesa dei 
livelli occupazionali, delle condizioni 
di lavoro e del salarie, lotta contro 
l'aumento dell'orario e dei carichi di 
lavoro, lotta per gli spazi politico­ 
sindacali) e di riprendere « la proprio 
iniziativa di mobilitazlone e di latta, 
commisurandola alla f orza reale di cui 
in questi momenti [il coordinamento) 
dispone e senza perdere di uista la 
proprio ben précisa collocazione di 
classe e la propria pratica di azione 
diretta ». 
Anche se al momento la situazione 

è stagnante, pensiamo che sia questa 
la via su cui muoversi in previsione 
di una più o meno prossima rinascita 
di un movimento di lotta nella scuola 
corne in ogni altro settore. 

lavoratori precari in agitazione a livello nazionale 
Per il censimento nazionale Io Sta­ 

to ha utilizzato, tramite i Comuni, l' 
assunzione precaria di 90 mila giova­ 
ni corne rilevatori, in condizioni di 
supersfruttamento: poco più di un 
mese di lavoro sottopagato e a cotti­ 
mo: un tanto a modulo, nessun 
pagamento ai rilevatori sui moduli 
compilati male dai cittadini, pagamen­ 
to dell'intero lavoro ( che terminava 
1'11 novembre) nella primavera dell' 
'82! Nessuna assicurazione per malat­ 
tia o infortunio; in compenso, prelie­ 
vo del 15% per assicurazione contro 
la ... morte! Ossia, considerando indi­ 
cativamente una retribuzione pro-ca­ 
pite di 800 mila lire lorde, ben 10 
miliardi e 800 milioni di salario non 
pagato, 
Di fronte a queste condizioni la 

Iotta è nata spontanea quasi dovun­ 
que, separata tra i diversi comuni, ma 
con rivendicazioni simili. 

Uno dei suoi risultati è stato che, 
partendo dalle situazioni in cui pre­ 
esisteva un minimo di organizzazione 
di precari e disoccupati, essa ha po­ 
tuto darsi un collegamento nazionale. 
Tredici fra le maggiori città hanno 
redatto una piattaforma unica: paga­ 
mento del corso di preparazione svol­ 
to o no ( in generale non svolto dai 
comuni, per cui a questi lavoratori 
mancava non solo la preparazione, 
ma anche parte del salario); nessun 
errore a carico dei lavoratori; 800 
mila lire lorde (pari allo stipendio 
mensile di un lavoratore del P.I.), 
minimo garantito uguale per tutti, 
fino a 260 schede rilevate; soprala· 
voro a cottimo; pagamento a fine 
Iavoro. La rivendicazione dello sti­ 
pendio uguale per tutti ha posto le 
basi classiste di questa lotta poiché, 
corne i lavoratori hanno dichiarato, 
« rifiuta il cottimo come forma di 
concorrenza fra lavoratori e richiede 
u1111 retriburione da lavoro normale 
[per quanto precario] e non da la­ 
voro nero ». T,attativa diretta con 
governo c Istat. 
Altra rivendicazione: pubblicazio­ 

ne dell' elenco delle case sfitte rile­ 
vate nel cemimento, a dimostrazione 
di quanto sia pressante il problema 
della casa per i giovani, per i quali 
spe5so la condizione di senza lavoro 
si somma a quella di senza tetto. 
Ovviamenœ i comuni sono stati i pri­ 
mi a bocciare tale rivendicazione, ap­ 
peUandosi al « segreto statistico » ... 

un'altra delle mille leggi in difesa del­ 
la proprietà privata, dell'interesse dei 
padroni. La forma di lotta si è unifi­ 
cata anche nella non riconsegna alle 
sezioni del censimento delle schede 
rilevate. Limitatamente a Roma, in­ 
tuibilmente per il maggior numero di 
lavoratori in lotta, e quindi la maggior 
forza, si è avuta anche la rivendica­ 
zione dell'assunzione dei rilevatori 
nelle pubbliche amministrazioni. 
Contro questa rivendicazione si è 

sç:atenato subito Lama, « poichè l'as­ 
sunzione è un diritto di tutti i giova­ 
ni, e non solo di questi rilevatori ». 
Ancora una volta egli accusa di « éor­ 
porativismo » lavoratori che lottano 
per la difesa di un interesse elemen­ 
tare. Ecco da che parte sta il sindaca­ 
to: pone la massa di giovani in cer­ 
ca di lavoro contro quèsto drappello 
in lotta; non si pone in difesa delle 
centinaia di migliaia di giovani disoc­ 
cupati, corne pretende quando ne di­ 
fende i « diritti » a parole, ma in di­ 
fesa delle esigenze dello Stato che ha 
bisogno di sandre il metodo del la­ 
voro precario e nero. 
Il sindacato non è esistito in que­ 

sta lotta, anche se ha tentato un po' 
dovunque di abbracciare la piattafor­ 
ma nazionale, con l'ovvia preoccupa­ 
zione di non aver nessun controllo sui 
giovani disoccupati e precari, che 
quando cominciano a lottare e orga­ 
nizzarsi - corne questa volta - di­ 
ventano un potenziale pericoloso. 
Quale è stato l'atteggiamento di 

Governo, lstat e Comuni? In primo 
luogo intimidazioni e minacce: di li­ 
cenziamento in massa con sostituzione 
di tutti ( vi sono tanti disoccupati di­ 
sposti a lavorare al posto vostro - 
hanno scritto i giornali! ); minaccia 
di mettere tutto in mano alla magi­ 
stratura, denunciando per « omissione 
di atti d'ufficio », in relazione alla 
forma di lotta del blocco di consegna 
delle schede. 
A Bologna la giunta « rossa » li­ 

cenzia... i disoccupati. Sei rilevatori 
vengono licenziati, ma la decisa rea­ 
zione degli altri lavoratori ne ottiene 
la immediata riassunzione. La giunta 
« rossa » di Firenze, oltre a minacciar 
denunce alla magistratura, formula 
una « lista nera » di 45 rilevatori, 
contenente i più combattivi, ai quali 
gli addetti « non avrebbero dovuto 
distribuir lavoro », cosa che è stata 
denunciata pubblicamente dai lavora- 

tori. Fa presidiare la sala dell'assem­ 
blea permanente da vigili, vigilesse 
e guardie giurate, per controllare 
chiunque vi entri ed impedire l'ac­ 
cesso all'assemblea di interessati alla 
lotta, benchè non rilevatori. Gli scio­ 
peranti identificano e cacciano dalla 
loro assemblea due poliziotti in bor­ 
ghese che cercano di introdurvisi, ed 
impongono al Comune che tolga il 
presidio. , 

lstat e Governo sono stati costret­ 
ti, intermediari i comuni, a scendere 
a patti (anche se, per non creare pre­ 
cedenti, non c'è stata nessuna tratta­ 
tiva), e concedono: nessun errore a 
carico dei rilevatori, 45 .000 lire per 
i corsi ( efiettuati o no), aumento di 
600 lire per scheda, ma solo nei co­ 
muni ove si siano presentate difli­ 
coltà di lavoro non previste. Si con­ 
cede quindi qualcosa, ma rispetto alla 
rivendicazione · della cifra uguale per 
tutti è detto: « Nessuna concessione 
sulla forma della retribuzione - il 
cottimo deve rimanere ». Non si deve 
favorire l'unità dei lavoratori, anzi, 
con l'aumento discriminato si tenta 
di eliminare i punti di maggior forza 
della lotta, isolando cosl i più deboli, 
per sofiocarla tutta. Il coordinamento 
nazionale respinge la manovra, riba­ 
disce il rifiuto del cottimo e rivendica 
la trattativa unica e uguale per tutti 
i rilevatori di tutti i comuni. 

Al di là dei risultati normativi ed 
economici ottenuti, sia pure più che 
limitati, il bilancio di questa lotta ha 
al tri aspetti positivi: utilizzando la 
loro concentrazione i lavoratori precari 
sono riusciti a superare l'isolamento 
della propria condizione organizzan­ 
dosi a livello nazionale in una lotta 
estesa, piegando in certi aspetti l'av­ 
versario, e do dà fiducia nella lotta; 
hanno difeso fino in fondo una piat· 
taforma classista, esperienza che potrà . 
essere utilizzata per aitre e più forci 
lotte dei precari, anche in condizioni 
più disperse. 
Ora la lotta sta per chiudersi (so­ 

prattutto per il limite oggettivo: no­ 
vembre vede questi lavoratori licen­ 
ziati e nuovamente disoccupati) ma 
essi, sulla sua spinta, stanno ponen­ 
dosi il compito fondamentale che 
deve essere fatto proprio dai più com­ 
battivi: la costituzione - e il raf­ 
forzamento dove già esiste - di una 
rete stabile di collegamento fra pre­ 
cari e disoccupati. 

British 
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costretto a cedere le armi. Lo fa non 
con rassegnazione, ma con rabbia mu­ 
ta ed impotente, di quelle che - 
per il nemico - sono più foriere di 
guai, e - per i comunisti - prean· 
nunciano una fase di attesa prima 
della tempesta. 
Abbiamo più volte sottolineato il 

carattere destinato a contraddistingue­ 
re la ripresa della lotta di classe do· 
po mezzo secolo di controrivoluzio­ 
ne: una ripresa a scoppi, ad alti e bas· 
si, eruttiva, non lineare, non progres· 
siva. t quanto, a poco a poco, sta 
avvenendo. Ma appunto questa carat· 
teristica impone ai militanti rivolu­ 
zionari compiti del tutto particolari: 
non solo la denuncia dell'opportuni· 
smo in tutte le sue forme e la riven· 
dicazione della difesa delle condizio­ 
ni di vita e di lavoro, ma anche e 
soprattutto l'appoggio pieno e il ruo­ 
lo trainante nei confronti di quelle 
che sono le necessità dell'organizza. 
zione indipendente della classe. Com­ 
pito vitale, dettato dalla fase in cui 
è entrata la crîsi e che episodi corne 
la lotte alla BL rendono evidente, è 
il lavoro volto ad orientare e orga­ 
nizzare i lavoratori, a ofirire loro 
non solo un discorso politico « alter­ 
nativo » ma almeno un embrione di 
organizzazione che, senza la pretesa di 
sostituirsi al sindacato opportunista, 
funzioni pero fin dagli inizi, e indi­ 
pendentemente dall'efiettiva possibili· 
tà immediata di trascinarsi dietro una 
massa di lavoratori, corne punto di 
riferimento stabile, in grado di var­ 
care i limiti di fabbrica e di mestiere. 
Altrimenti, gli scoppi di rabbia 

Questi lavoratori non possono or­ 
ganizzarsi durevolmente partendo da! 
posto di lavoro che è saltuario. S'è 
visto d'altronde corne sia difficile con· 
durre efficacemente la lotta senza una 
organizzazione già esistente. Essa puo 
essere solo a base territoriale, colle­ 
~are i molteplici tipi di sfruttamento 
di questa forza lavoro e la doppia 
condizione di precario e disoccupato 
in cui ciascuno si trova alternativa­ 
mi:nte; deve porsi il problema fonda­ 
m~ntale di lavorare al superamento 

. delle barriere fra lavoratori stabili e 
precari, fra occupati e disoccupati. 

Leyland 

Bollettlno ltalsider 
E' uscito il n. 1 del « Bollettino di 

informazione e organizzazione dei La­ 
voratori dell' I talsider » di Bagnoli 
(NA), novembre '81, corne risultato 
di un lavoro di agitazione e di orga· 
nizzazione svolto da anni in fabbrica 
e nella zona da un gruppo di operai 
in difesa degli interessi immediati dei 
lavoratori. Esso contiene una Presen· 
tazione in cui sono sintetizzati gli 
obiettivi intorno ai quali si è organiz­ 
zato il Bollettino e ai quali aggregare 
delle forze ( difesa del salario, au­ 
menti salariali uguali per tutti, la 
contingenza non si tocca rifiutando o­ 
gni modifies che equivalga ad una 
sua diminuzione, difesa del posto di 
lavoro anche ne! senso del rifiuto 
della cassa integrazione e dei licen­ 
ziamenti ); si fa poi il punto sulla 
attività della Commissione 24 aprile 
su salario e scala mobile. E' pubbli­ 
cata una lettera che Rafjaele Posti­ 
glione, recentemente riarrestato, invia 
dal carcere rivolgendosi attraverso il 
Bollettino ai compagni e lavoratori 
dell'ltalsider, nella quale rivendica il 
suo posto..nella loua contro lo sfrutta­ 
mento e l'oppressione capitalistici. Vi 
sono poi delle note sulla nuova orga­ 
nizzazione del lavoro e sulla profes­ 
sionalità, e corrispondenze dagli sta· 
bilimenti. 
Il Bollettino I talsider annuncia che 

chi vuol mettersi in contatto col grup· 
po di operai promotori dell'iniziativa 
Io puo fare ogni martedl alle ore 9 
a Porta Bagnoli. 

Edlcole e llbrerie con 
il programma comunista 
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